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L’ANNATA AGRARIA DELLA CIA ROMAGNA 2021 
 
PREMESSA 

 
Cia-Agricoltori Italiani Romagna, organizzazione di rappresentanza del mondo agricolo, a livello 
romagnolo conta circa sei mila aziende, oltre diciotto mila soci, oltre 100 dipendenti a tempo 
indeterminato, una presenza capillare sul territorio romagnolo con 35 sedi. Il territorio è il 
punto di partenza e di arrivo di tutta l’attività politico-sindacale e dei sevizi. Nella sua 
dimensione “Romagna” (comprendente i territori ravennati, forlivesi-cesenati e riminesi), 
acquisita il 14 dicembre 2017, Cia rappresenta un’area vasta, articolata, dove sono presenti tante 
agricolture con esigenze in certi casi sicuramente simili, ma non sempre uguali. Le tre provincie 
insieme hanno una superficie di oltre 5mila Km quadrati e qui vivono circa un milione di 
abitanti. Tutte le sfumature e le diversità sono da cogliere, da valutare, a tutte serve dare voce, a 
tutte serve dare una risposta. Cia-Agricoltori Italiani intende dar voce all’agricoltura nelle sue 
molteplici declinazioni e nelle sue molteplici azioni rigenerative, per gli agricoltori, per la società 
tutta, per i territori, per il sistema Paese.  
 
La nuova transizione verde dell’Unione Europea è una nuova grande sfida a cui il settore 
primario è chiamato, senza dimenticare l’importanza del lavoro e dell’impegno per la tutela 
ambientale e sociale sin qui già portata avanti realizzando grandi cambiamenti che hanno richiesto 
grandi investimenti. Sul percorso verde, condiviso e praticato da tempo in questa regione, Cia 
chiede che il confronto avvenga su basi scientifiche e non ideologiche, tenendo presente la 
centralità dell’innovazione: è questo il binomio che rende possibile migliorare l’impatto 
ambientale. Devono emergere alcuni pregiudizi non corretti verso l’attività agricola e devono 
essere chiarirti anche all’opinione pubblica, a quella che esprime sensibilità verso i temi della 
sostenibilità ambientale e anche a quella che ne dimostra meno, perché si tratta comunque del futuro 
di tutti. Mentre si scrive, il Parlamento Europeo ha approvato la relazione sulla strategia “Farm to 
Fork” (F2F), compreso l’emendamento proposto dall’onorevole Herbert Dorfmann sulla 
necessità di avere una valutazione di impatto ex-ante complessiva e approfondita della “Farm 
to Fork”. Per Cia è fondamentale che la Commissione Europea tenga conto della posizione del 
Parlamento Ue. Diversi studi evidenziano una riduzione della produzione agricola europea con 
conseguente aumento dei costi di produzione. Ciò può condurre a un rischio molto concreto di 
aprire la strada a importazioni di beni prodotti in deroga agli standard italiani e regionali. 
 
In Emilia-Romagna è stato realizzato tanto sui versanti della salubrità dei prodotti, del benessere 
animale e della tutela dell’ambiente, riducendo in maniera importante l’impatto dell’attività agricola 
su di esso a partire dalla strada virtuosa della produzione integrata a basso utilizzo di chimica. Si 
deve evitare che gli importanti risultati ottenuti sin qui in questo territorio, frutto di grandi 
percorsi, diventino un demerito, una penalizzazione. La sostenibilità, oltre che ambientale deve 
essere produttiva, economica e sociale. Diversamente, la ricaduta sul territorio potrebbe avere 
impatto negativo su tutti i fronti, frutticoltura compresa, già in sofferenza. Le superfici potrebbero 
ridursi ulteriormente e questo non farebbe bene nemmeno all’ambiente, visto che si tratta di colture 
funzionali all’assorbimento e al sequestro di anidride carbonica e alla produzione di ossigeno.  
 
Se l’emergenza per le imprese agricole romagnole nel 2020 è stata la loro sopravvivenza, non 
molto è cambiato nel 2021. Per alcune tipologie che hanno sofferto in maniera drammatica lo scorso 
anno l’emergenza sanitaria, da un certo punto in avanti la situazione si è un po’ ripresa (ad esempio 
florovivaismo e agriturismo). Per altre, la drammaticità della situazione si va via via acuendo.   
Alle questioni strutturali, più o meno accentuate a seconda dei comparti, ogni anno si aggiungono 
problematiche su problematiche: il fatto è che sono tutte da affrontare e risolvere. Difficile stilare 
una lista di priorità, anche a causa della concatenazione delle criticità. Serve un approccio di 
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sistema, molto difficoltoso, per evolvere passando da una reazione ad una crisi a una strategia per 
gestire il rischio (di una crisi). In un momento in cui nascono ovunque progetti di piantumazione, i 
frutticoltori, ad esempio, sono costretti a estirpare pereti e pescheti pur di sopravvivere. 
 
Da almeno quattro anni si registra una forte contrazione della produzione, sotto gli standard medi 
della Romagna, causata da diverse motivazioni. Le avversità atmosferiche, con le gelate che hanno 
segnato soprattutto la Bassa Romagna e il Faentino e Ravenna, un po’ meno Forlì e Cesena. A 
queste sono seguite siccità e temperature elevate, forte vento, bombe d’acqua. Ad aggredire la 
produzione ci sono poi patogeni, batteri e cimice asiatica. E ancora si assiste all’inasprirsi dei 
danni da fauna selvatica, non solo per l’economia delle aziende agricole ma anche per la sicurezza 
stradale. Sono le “pandemie” del mondo agricolo, che si ripetono ormai ogni anno, con effetti mai 
così importanti, riconducibili in parte ai mutamenti climatici. Poi, quest’anno si sono aggiunti i 
rincari, forti, veloci e inarrestabili, delle materie prime e dei trasporti: l’Italia si è scoperta 
dipendente e riorganizzarsi richiede tempo. Inoltre, per certe colture e in certe zone più di altre, è 
emerso il problema della mancanza di manodopera e di quella specializzata. In particolare 
nell’orticoltura, ma non solo, questa difficoltà è un fattore estremamente limitante sul versante 
prospettiva e investimenti, come i notevoli aumenti delle materie prime. 
Le conseguenze della contrazione di produzione sono gravi non solo per le imprese agricole, ma per 
tutti gli addetti lungo la filiera, con contrazione del lavoro e del reddito che riguarda le persone e 
le realtà di questo territorio, con risvolti di non poco rilievo e impatto per il sistema economico, 
occupazionale e sociale.  
 
L’1 gennaio 2023 sarà in vigore la nuova Pac, con un nuovo sistema organizzativo (New Delivery 
Model) basato su un unico documento di programmazione e gestione - il Piano strategico 
nazionale (Psn) - che il Mipaaf dovrà presentare entro il 31 dicembre 2021 alla Commissione 
Ue. Cia sottolinea l’importanza del superamento del sistema dei “titoli storici” con un 
meccanismo di convergenza interna finalizzato a una maggiore equità del sostegno al reddito 
degli agricoltori. Provvedimento che garantirebbe anche più facilità di accesso alla terra per i 
più giovani e implementerebbe l’orientamento delle imprese al mercato. Il mantenimento del 
sistema dei “pagamenti accoppiati” resta uno strumento importante per favorire produzioni ritenute 
strategiche per lo Stato membro e per sostenere settori in difficoltà. Cia propone, inoltre, il 
rafforzamento delle misure a supporto dei mercati agricoli come le Organizzazioni Comuni di 
Mercato (Ocm) con l’allargamento ad altri settori strategici per l’agricoltura, come quello 
zootecnico e cerealicolo. 
 
Un’importante novità è la nuova architettura verde Pac, che vede rafforzarsi le cosiddette 
condizionalità - requisiti minimi che i beneficiari devono rispettare - e introduce gli eco-regimi di 
cui ogni Stato membro dovrà dotarsi, che determineranno un pagamento annuale aggiuntivo agli 
agricoltori impegnati in pratiche agricole benefiche per il clima e l’ambiente. Nell’attuale 
discussione sugli ambiti principali (benessere animale e resistenza antimicrobica; pratiche agro-
ecologiche; biodiversità e certificazioni ambientali), Cia sottolinea la necessità di definire misure 
che possano avere una diffusa applicabilità sul territorio nazionale e siano chiare e facilmente 
misurabili, con un corrispettivo economico adeguato agli impegni richiesti. 
 
Cia è favorevole a destinare una parte rilevante delle risorse degli eco-schemi al sostegno del 
bio, ma ritiene opportuno incoraggiare in eguale misura sia i produttori che si affacciano per la 
prima volta al biologico e devono iniziare il periodo di “conversione”, sia quelli che già si trovano 
nella fase di “mantenimento” affinché proseguano il loro impegno. Riguardo all’obiettivo di 
ridurre, entro il 2030, l'uso dei prodotti fitosanitari chimici del 50%, Cia nutre riserve sulla 
proposta Mipaaf che non prevede una misura premiante le aziende agricole che non praticano la 
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produzione biologica né quella integrata certificata. Occorre, dunque, incentivare anche i produttori 
che utilizzano strumenti di agricoltura di precisione e tecniche di bioprotezione. 
 
L’Ue, all’interno del Next Generation EU, ha deciso di dedicare delle risorse specifiche proprio al II 
pilastro della Pac, riconoscendo il contributo che le aree rurali per il rilancio dell’economia in 
un’ottica di sostenibilità ambientale, economica e sociale, come già nel progetto Cia “Il Paese 
che vogliamo”, che mette le aree interne al centro della strategia di sviluppo dell’agricoltura. L’uso 
più efficiente delle risorse dello sviluppo rurale, dunque, deve diventare una priorità. La futura 
programmazione dovrà essere elaborata di concerto con le Regioni, con l’obiettivo di supportare, in 
sinergia anche con altri fondi europei, le imprese agricole e più in generale tutte le aree rurali. 
La definizione di un unico Piano strategico nazionale comporterà una nuova gestione anche nella 
governance per la programmazione delle politiche del II pilastro. Prioritario per Cia l’obiettivo 
della semplificazione, per favorire l’uso efficiente delle risorse, come pure la stabilizzazione del 
reddito degli agricoltori tramite misure più efficienti di gestione del rischio, alla luce 
dell’impatto sempre maggiore dei cambiamenti climatici e dell’instabilità di mercato. 
 
Fra le preoccupazioni gravanti sugli impegnativi percorsi esposti, già di per sé complicati, troviamo 
anche il via libera dell’Efsa (l’Autorità europea per la sicurezza alimentare) alla 
commercializzazione dell’estratto di proteine del fagiolo mungo (dal quale si ricava cibo a 
forma di “uova”), come nuovo alimento già dal 2022. Per molti si tratta di un passo decisivo sul 
fronte della liberalizzazione dei cosiddetti Novel Food in Europa (proteine vegetali e insetti). 
Secondo Cia questo rischia di innescare un percorso avventato e preoccupante: è necessario 
intervenire sull’informazione e sulla comunicazione affinché al consumatore siano assicurate 
coordinate fondamentali per scelte consapevoli. Oltre a ciò, dal primo gennaio 2022 è prevista 
l'entrata in vigore della Direttiva Acque sul Deflusso Ecologico, la normativa europea per la 
salvaguardia dell'habitat dei corsi d' acqua, che prevede un maggior "rilascio" di acqua nei fiumi e 
quindi una riduzione dei prelievi. L’impatto sul settore agricolo preoccupa non poco. 
 
Cia ribadisce la centralità degli agricoltori nei sistemi alimentari; l’impegno per la sostenibilità 
economica, base solida per assicurare quella ambientale e sociale; la garanzia di reddito per gli 
imprenditori e la necessità di investimenti importanti in ricerca e innovazione tecnologica, big data, 
meccanizzazione e digitale per l’agricoltura; biocontrollo e riduzione delle perdite agroalimentari 
nei vari passaggi della filiera agricola, dalla produzione alla distribuzione. 
 
L’Organizzazione sostiene che occorre lavorare per aumentare il recupero delle eccedenze di cibo, 
per migliorarne la distribuzione e l’accesso; favorire la prevenzione dello spreco alimentare a livello 
domestico e fuori casa; promuovere l’adozione di un’alimentazione sana e sostenibile; garantire 
l'accesso al cibo salubre per tutti e tutelare le fasce di popolazione impoverite dalla pandemia. E 
ancora, serve rilanciare una migliore organizzazione delle relazioni di filiera, soprattutto di prodotti 
deperibili come l’ortofrutta, allargandole al sistema dei trasporti e della logistica; puntare sugli 
accordi interprofessionali per il contrasto delle perdite e su interventi economici e organizzativi in 
grado di esaltare la capacità della buona agricoltura. 
 
 
LA PRESENTAZIONE DEI DATI E DELLE TENDENZE E L’APPROFONDIMENTO 2021 
La Zootecnia romagnola nel futuro “green”: un valore economico e sociale 

 
L’Annata Agraria di Cia-Agricoltori Italiani Romagna è una fotografia dell’andamento 
dell’agricoltura locale riguardante il territorio romagnolo, con stime, tendenze e ipotesi previsionali 
dei comparti e delle colture, dell'anno non ancora concluso, relative alle province di Ravenna, Forlì- 
Cesena e Rimini. Nel 2021 è al suo quarto anno come “Romagna”. Anche quest’anno in versione 
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webinar: la diretta dell’evento sarà in onda sul canale Youtube di Cia Romagna. Le precedenti 31 
edizioni (pre Cia Romagna) sono state realizzate da Cia Ravenna.  
Come consuetudine, la presentazione pubblica si svolge nel mese di novembre, in quanto in 
Romagna era abitudine far scadere i contratti agrari a novembre, per San Martino, momento 
adatto perché dopo la semina il calendario dei lavori agricoli era meno fitto e impegnativo.  
La giornata di presentazione dell’Annata Agraria prevede un momento dedicato all'illustrazione 
dei dati sulla consistenza delle imprese, sulle tendenze delle colture al quale segue un focus sul 
meteo con l’intervento di Pierluigi Randi, vice presidente Ampro (Associazione Meteorologi 

Professionisti), Tecnico Meteorologo certificato di Meteocenter. Dopodiché si passa 
all’approfondimento specifico.  
 
Il tema del 2021 è La Zootecnia romagnola nel futuro “green”: un valore economico e sociale. 

Gli interventi cercheranno di mettere in evidenza la consistenza della zootecnia, in particolare nel 
nostro territorio romagnolo; che valore ha dal punto di vista economico, ambientale e sociale; cosa 
significa e cosa comporta oggi essere allevatori ed essere allevatori resilienti - anche dal punto di 
vista e dall’esperienza delle donne e dei giovani - fra difficoltà sempre maggiori. Per fare un 
esempio: le problematicità in continuo aumento a livello burocratico e quelle connesse a una parte 
di opinione pubblica orientata da false o strumentali informazioni, spesso dettate da ideologie e 
populismo e non supportate da basi scientifiche, sia in merito alle modalità di allevamento sia in 
merito al consumo dei prodotti della zootecnia.  
 

Questi e altri argomenti legati al tema in approfondimento, nel pomeriggio del 23 novembre 2021, 
dalle 17, portano a confrontarsi: Danilo Misirocchi, presidente di Cia Romagna; Antonio Bonelli 
Referente del settore Zootecnia per Cia Romagna; Stefania Malavolti, allevatrice e Coordinatrice 
Donne in Campo Romagna; Matteo Pagliarani, allevatore e Presidente dei Giovani Agricoltori - 
AGIA Romagna con l’Assessore all’Agricoltura e agroalimentare, caccia e pesca della Regione 
Emilia-Romagna, Alessio Mammi e con il Presidente di Cia Emilia-Romagna Cristiano Fini, al 
quale spettano anche le conclusioni.  
 
L’Annata Agraria è realizzata attraverso la consultazione di fonti scritte e orali. Per la ricostruzione 
dell’andamento dell’anno in corso, i curatori del volume si avvalgono della preziosa collaborazione 
degli Stacp di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini; delle Camere di Commercio della Romagna e 
di Ravenna; del supporto dei Responsabili Tecnici, della Presidenza e della Segreteria di Cia 
Romagna e dei numerosi stakeholder del settore intervistati: agricoltori, cooperative, consorzi, 
enti, esperti dei vari comparti esaminati, compreso andamento meteo e cambiamenti climatici. 
Questa disponibilità rappresenta una preziosa rete di collaborazione, cresciuta e consolidatasi negli 
anni, alla quale vanno i ringraziamenti di Cia Romagna e dei curatori del volume.  
 
 
INTRODUZIONE GENERALE 
 
L'ECONOMIA MONDIALE NEL PROTRARSI DELLA PANDEMIA 
 
Nel 2020 l’economia mondiale ha sperimentato una profonda e inattesa recessione legata alla 
diffusione della pandemia del Covid-19, contrastata con l’attuazione di severe misure di 
contenimento sociale e di limitazione delle attività produttive. Nella prima parte dell’anno si è 
registrato un crollo dell’attività economica in quasi tutti i paesi, seguito da un forte rimbalzo nei 
mesi estivi. Le attività dei servizi, con poche eccezioni, sono state colpite duramente e per un tempo 
prolungato dalle misure di contenimento sociale. Il settore industriale, nella maggioranza delle 
economie, ha sostenuto il processo di ripresa, trainando gli scambi mondiali di merci. Il commercio 
mondiale di merci, dopo una caduta stimata nell’ordine del 15% (in volume) tra febbraio e maggio 

https://www.youtube.com/channel/UCscWZ8MKYCTk0sOR9x3LlZQ
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2020, a partire dai mesi estivi ha rapidamente recuperato, raggiungendo alla fine dell’anno livelli 
superiori al periodo pre-crisi.  
 
La tendenza è rimasta positiva anche nella prima parte del 2021: prosegue la ripresa globale, 
nonostante i rischi legati alle nuove varianti del virus. Gli scambi commerciali sono tornati sui 
livelli precedenti l’inizio della pandemia, ma sono emerse tensioni nell’approvvigionamento di 
materie prime e di input intermedi, in parte connesse proprio con la rapidità della crescita.   
Lo scenario internazionale è stato caratterizzato da una ripresa economica che si è distribuita 
in maniera eterogenea fra paesi e settori produttivi. Il comparto industriale ha proseguito nel 
processo di recupero, sostenendo gli scambi mondiali di merci in volume, mentre le attività dei 
servizi sono ancora influenzate dalle misure di contenimento sociale. A marzo, gli scambi 
mondiali hanno mostrato una decisa crescita congiunturale in accelerazione dal mese precedente 
(rispettivamente +2,2% e +0,1%) . Nel complesso, nel primo trimestre, il commercio internazionale 
di merci in volume è cresciuto del 3,5% rispetto ai tre mesi precedenti. Nel secondo trimestre gli 
scambi globali di beni e servizi hanno continuato a espandersi, tornando sui livelli precedenti 
l’inizio dell’emergenza sanitaria. Sono emerse tuttavia rilevanti strozzature dal lato dell’offerta – 
in parte indotte dalla stessa rapidità della ripresa – connesse principalmente con la scarsità di 
semiconduttori e con le criticità nella logistica e nei trasporti. Secondo le stime di Bankitalia gli 
scambi cresceranno nel 2021 dell’11,2 %, scontando un sensibile rallentamento nella seconda metà 
dell’anno; permangono rischi al ribasso legati soprattutto all’evoluzione della pandemia, che 
potrebbero portare a ulteriori interruzioni nelle catene globali di fornitura. 
Nei primi mesi del 2021 il ciclo economico si è rafforzato in Cina e negli Stati Uniti, mentre 
nell’area Euro l’attività ha subito una nuova moderata flessione (-0,3%) scontando 
l’implementazione delle ulteriori misure di contenimento, introdotte per contrastare la terza ondata 
della diffusione del virus. All’inizio della primavera, la ripresa si è consolidata anche nella Ue, con 
un forte miglioramento dei climi di fiducia delle imprese a maggio e giugno.  
In Cina il Pil nel primo trimestre è aumentato dello 0,6% su base congiunturale (+6,5% in T4 2020) 
evidenziando segnali positivi per tutti gli aggregati. Il miglioramento è atteso estendersi anche ai 
prossimi mesi e la crescita attestarsi al 7,9% nell’anno. Il ciclo espansivo continuerà anche nel 2022 
seppure con intensità più contenute (+5,4%).  
Negli Stati Uniti, nel primo trimestre l’attività economica ha segnato un ulteriore rafforzamento 
(+1,6% la variazione congiunturale nel primo trimestre, +1,1% in quello precedente), caratterizzato 
dalla ripresa di consumi e investimenti che hanno beneficiato dal consistente programma di stimolo 
fiscale. Gli indicatori anticipatori evidenziano il proseguimento della fase espansiva che porterebbe 
la crescita annua al 6,3% mentre il progressivo esaurimento delle misure di sostegno 
determinerebbe un rallentamento nel 2022 (+3,8%). Negli ultimi mesi, l’andamento economico 
dell’area Euro è stato ancora condizionato dal prolungamento delle misure di contenimento sociale 
anche se in progressiva attenuazione. Nel primo trimestre, il Prodotto interno lordo ha segnato una 
ulteriore riduzione (-0,6% e -0,7% le variazioni congiunturali nel primo trimestre e in quello 
precedente) determinata dall’ampia flessione dell’attività in Germania (-1,8%). In Spagna e Francia 
i cali del Pil sono stati più contenuti (rispettivamente -0,5% e -0,1%). 
Sulla base delle informazioni disponibili la crescita dell’area dell’Euro sarebbe stata significativa 
anche nei mesi estivi. I forti rincari energetici e alcuni fattori temporanei hanno indotto un 
deciso rialzo dell’inflazione, che potrebbe persistere nei prossimi mesi ma non dovrebbe protrarsi 
al medio periodo. Il Consiglio direttivo della Banca centrale europea ha confermato l’orientamento 
fortemente espansivo della politica monetaria. Nel secondo trimestre del 2021 l’attività economica 
dell’area, sospinta dalla ripresa di consumi e investimenti, è tornata a crescere decisamente (2,1 %). 
Il prodotto è aumentato nei principali paesi, più marcatamente in Italia. Sulla base degli indicatori 
disponibili, il PIL avrebbe continuato a salire in misura sostenuta anche nel terzo trimestre.  
Nel corso dei mesi estivi si è rafforzata l’espansione dei prestiti alle società non finanziarie, che ha 
raggiunto in agosto il 2,8 % sui tre mesi in ragione d’anno (dall’1,1 in maggio, dati 
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destagionalizzati e corretti per l’effetto contabile delle cartolarizzazioni); la dinamica ha beneficiato 
prevalentemente del miglioramento del quadro congiunturale. Tra maggio e agosto i tassi di 
interesse applicati ai nuovi prestiti alle società non finanziarie sono lievemente diminuiti 
(all’1,4 %). 
Le prospettive economiche mondiali restano contraddistinte da elevata incertezza rispetto al 
progresso delle campagne vaccinali e al timing ed efficacia delle misure di sostegno degli 
investimenti e dell’occupazione. Secondo le previsioni diffuse in ottobre dal Fondo monetario 
internazionale, nel 2021 il prodotto mondiale crescerà del 5,9 %, superando i livelli pre-pandemici. 
Rispetto alle valutazioni di luglio le previsioni sull’attività economica globale sono state riviste di 
poco al ribasso, dello 0,1 %, per il 2021 e sono rimaste invariate per il 2022. Le prospettive 
restano eterogenee tra paesi: il prodotto nelle economie avanzate tornerà in linea con il trend 
precedente l’inizio della pandemia il prossimo anno; nelle economie emergenti invece gli effetti 
della crisi sanitaria saranno più duraturi. I ritardi delle campagne di vaccinazione nei paesi 
emergenti e la comparsa di possibili nuove varianti del virus più contagiose orientano i rischi verso 
il basso. 
Le previsioni della Commissione europea indicano per quest’anno una decisa ripresa del Pil 
mondiale con una intensità in grado di assicurare il riassorbimento della contrazione segnata lo 
scorso anno (+5,6% dal -3,4% nel 2020). Per l’area Euro si prevede che il pieno recupero 
dell’economia si distribuisca nel biennio 2021-22, con una crescita del Pil pari, rispettivamente, a 
4,3% e 4,4% nei due anni. 
Le prospettive economiche per i prossimi mesi indicano un deciso miglioramento legato 
prevalentemente alla riduzione del numero dei contagi ma anche alla imminente disponibilità delle 
prime tranche di risorse finanziarie di New Generation Eu.  
L’indice composito di fiducia economica della Commissione europea (Esi) a maggio è cresciuto per 
il quinto mese consecutivo, toccando i massimi dal 2018. Il miglioramento è stato diffuso a tutti i 
settori, ma in misura più ampia nei servizi dove l’indice ha superato per la prima volta, da marzo 
2020, la propria media di lungo termine.  
 
 
L'ECONOMIA ITALIANA E LE CONSEGUENZE DELL'EMERGENZA SANITARIA 
 
A metà del 2021, le conseguenze dell’emergenza sanitaria caratterizzano ancora il quadro 
economico e sociale. La recessione globale è stata violenta e di breve durata, con un rimbalzo 
favorito dalle misure di sostegno e una ripresa dell’attività economica in tutte le principali 
economie. Il Pil italiano, dopo la caduta dell’anno passato (-8,9%, dovuta essenzialmente al crollo 
della domanda interna, è previsto in rialzo del 6% nel 2021.  
Nel primo trimestre 2021 si registrano forti miglioramenti nella manifattura, nelle costruzioni e in 
alcuni comparti del terziario. Nonostante un moderato recupero occupazionale nei mesi recenti, a 
maggio si registravano 735mila occupati in meno rispetto a prima dell’emergenza.  
L’impatto economico della crisi è stato eterogeneo anche tra le diverse aree del Paese. Le più 
penalizzate sono quelle a maggiore vocazione turistica, senza grandi differenze tra nord e sud del 
Paese. Risultano a elevato rischio operativo anche imprese a grande rilevanza locale che nel 
periodo pre-crisi presentavano un’elevata intensità di investimenti e forti connessioni produttive con 
altre unità.  
Sul fronte dei prezzi, la dinamica è stata quasi nulla nel 2020 ma nei primi mesi del 2021 la risalita 
del prezzo del petrolio e il recupero dell’attività hanno alimentato moderate spinte inflazionistiche. 
Per rendere possibili le misure di contrasto all’emergenza sono stati sospesi i vincoli del Patto di 
Stabilità e Crescita e il deficit pubblico è salito in Italia al 9,5% del Pil. I trasferimenti alle famiglie 
hanno limitato la caduta del reddito disponibile (-2,8%). Il calo dei consumi è stato ben più ampio 
di quello del reddito, di conseguenza il tasso di risparmio è quasi raddoppiato. I consumi sono 
scesi più nel Nord che nel Centro e nel Mezzogiorno. Nel complesso, la spesa per alimentari e per 
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l’abitazione è rimasta invariata, mentre si sono ridotte molto quelle più colpite dalle misure 
restrittive sulle attività e dalle limitazioni agli spostamenti e alla socialità. L’incidenza della 
povertà assoluta, misurata sui consumi, è in forte crescita, soprattutto nel Nord. Le misure di 
contenimento dell’emergenza sanitaria hanno modificato l’organizzazione dei tempi della 
popolazione, ma si osserva un graduale ritorno verso una quotidianità più vicina a quella pre-crisi.  
 
Il sistema produttivo italiano ha subito pesantemente gli effetti economici della crisi sanitaria. Nel 
primo semestre del 2020 oltre tre quarti delle imprese industriali con almeno 20 addetti hanno 
registrato ampie cadute di fatturato, sia sul mercato nazionale sia su quello estero. Segnali di 
recupero più diffusi si sono registrati nella seconda parte dell’anno e nel primo trimestre 2021, 
quando l’economia italiana ha segnato un marginale miglioramento (+0,1% rispetto al trimestre 
precedente) a sintesi di un contributo positivo delle scorte (+0,8 %) che hanno compensato 
l’apporto negativo della domanda interna al netto delle scorte (-0,1 p. p.) e della domanda estera 
netta (-0,6 p.p.). Quest’ultimo è dovuto a un miglioramento congiunturale delle importazioni 
(+2,3%) cui si è associata una marginale riduzione delle esportazioni (-0,1%), ancora influenzate 
dalla caduta dei servizi, che includono le spese legate al turismo.  
L’aumento congiunturale del valore aggiunto (+0,2%) ha riflettuto gli ampi segnali di recupero nel 
settore delle costruzioni (+5,0%), nell’industria in senso stretto (+1,0%) e tra i servizi nelle attività 
professionali e di supporto (+4,3%) mentre nel comparto del commercio all’ingrosso, trasporto, 
alloggio e ristorazione è proseguita la fase di flessione dei ritmi produttivi (-2,3%) seppure con 
intensità più contenute. Le informazioni sul fatturato dei servizi per il primo trimestre hanno 
evidenziato la caduta congiunturale delle attività di alloggio e ristorazione (-15,9%) mentre il 
settore dei trasporti ha mostrato un miglioramento sia per la componente marittima (+8,1%) sia per 
quella aerea (+5,4%). 
Nella manifattura l’aumento dei ricavi ha coinvolto quindici settori su ventitré, ma solo nove - che 
pesano per oltre il 40% sull’indice di fatturato totale - sono tornati ai livelli pre-crisi. In quasi tutti la 
domanda interna è stata più vivace di quella estera. La ripresa già avviata dell’attività del settore 
manifatturiero, collegata anche all’intensificarsi degli scambi internazionali, congiuntamente a 
quella delle costruzioni è attesa consolidarsi nei prossimi mesi. 
Nel terziario il recupero è ancora incompleto ed eterogeneo: a marzo 2021 il livello dei ricavi è 
ancora inferiore di oltre il 7% rispetto a quello registrato a fine 2019. La crisi sanitaria ha 
compromesso in molti casi la solidità delle imprese: risultano strutturalmente a rischio la metà delle 
micro (3-9 addetti) e un quarto delle piccole (10-49 addetti), soprattutto nel terziario. Tuttavia, 
investimenti in R&S e digitalizzazione, e nella formazione avanzata del personale, aumentano 
significativamente la probabilità di limitare gli effetti negativi della crisi. Infatti, tra le imprese 
digitalmente più strutturate solo quattro su cento hanno ridimensionato l’attività.  
Il primo trimestre è stato caratterizzato da un miglioramento congiunturale dei principali indicatori 
del mercato del lavoro che riflettono l’eterogeneità della ripresa tra i settori produttivi. L’aumento 
delle unità di lavoro (Ula) per il totale dell’economia (+0,3%) è stato trainato dal settore delle 
costruzioni (+7,6%), dall’agricoltura (+2,9%) e dalla manifattura (+1,9%). Le ore lavorate hanno 
evidenziato un analogo andamento sebbene la variazione per il totale dell’economia abbia 
manifestato un lieve calo (-0,2%) a sintesi di una riduzione nei servizi (-1,4%) e di aumenti nelle 
costruzioni (+7,2%), nell’agricoltura (+2,8%) e nella manifattura (+0,9%).  
La crescita si è decisamente rafforzata nel secondo trimestre del 2021, sospinta soprattutto dalla 
domanda nazionale. L’estensione della copertura vaccinale si è riflessa sulla fiducia e sui 
comportamenti di imprese e consumatori. Le valutazioni di Bankitalia segnalano che nel terzo 
trimestre l’espansione del Pil sarebbe proseguita, a un ritmo superiore al 2 %. In primavera il Pil è 
aumentato oltre le attese formulate da tutti gli osservatori (2,7 % nel confronto con il primo 
trimestre), sostenuto dalla forte ripresa della spesa delle famiglie, soprattutto in servizi. È proseguita 
l’espansione degli investimenti delle imprese e l’interscambio con l’estero è tornato a fornire un 
contributo positivo alla crescita. All’ampio recupero del valore aggiunto nei servizi, soprattutto nei 
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settori più colpiti dalle misure di contenimento (commercio, trasporto e alloggio), si è associato il 
nuovo incremento nell’industria in senso stretto e, in misura maggiore, nelle costruzioni. Sulla base 
degli indicatori finora disponibili, nel terzo trimestre l’espansione del Pil è stata superiore al 2 %: 
all’ulteriore sostenuto recupero nei servizi si sarebbe accompagnata la prosecuzione della crescita 
nell’industria. 
  
Gli indici PMI e quelli del clima di fiducia di imprese e famiglie, benché in lieve attenuazione, 
rimangono nel complesso favorevoli, collocandosi su valori storicamente molto elevati. Al 
proseguimento della ripresa ha contribuito il ritorno della mobilità verso i valori pre-pandemici, 
reso possibile dalla diffusione delle vaccinazioni. Le stime di crescita del prodotto nell’anno in 
corso formulate dalle principali istituzioni internazionali e dai previsori privati sono state 
progressivamente riviste al rialzo. Sulla base delle informazioni più recenti, la crescita potrebbe 
collocarsi attorno al 6 %, più di quanto ipotizzato in luglio. 
Nei sondaggi della Banca d’Italia le attese delle famiglie sulla situazione economica dell’Italia sono 
nel complesso migliorate; anche la propensione a spendere nei comparti più colpiti dalla pandemia, 
tra cui alberghi, bar e ristoranti, è in ripresa. Permane tuttavia ancora cautela nelle prospettive di 
spesa, soprattutto tra i nuclei meno abbienti.  
Le imprese confermano giudizi molto favorevoli circa le condizioni per investire. La crescita delle 
esportazioni dell’Italia, che nel secondo trimestre è stata robusta e superiore a quella del commercio 
mondiale, è proseguita nel terzo.  
Il miglioramento della congiuntura si è tradotto in primavera in un deciso rialzo dell’occupazione, 
soprattutto a termine, e delle ore lavorate. In luglio e agosto gli occupati sono ancora aumentati, 
benché a ritmi più contenuti. Non sono però del tutto superati gli effetti della crisi pandemica e 
permangono segnali di sottoutilizzo del lavoro: il ricorso agli strumenti di integrazione salariale è 
ancora ampio, sebbene molto inferiore ai massimi del 2020, e il tasso di attività è al di sotto dei 
livelli di due anni fa.  
L’inflazione ha raggiunto in settembre il 2,9 %, sospinta dalla crescita marcata dei prezzi dei beni 
energetici. Nelle proiezioni l’incremento non dovrebbe estendersi al medio termine: i recenti 
accordi contrattuali non prefigurano finora un’accelerazione dei salari. Le imprese segnalano di 
avere adeguato al rialzo le previsioni di aumento dei propri listini, che restano però ancora sotto il 2 
per cento annuo.  
Nel corso dell’estate si è ridotta la crescita dei prestiti alle società non finanziarie, a seguito delle 
più contenute richieste di finanziamento da parte delle imprese; su tale minore domanda hanno 
influito sia l’abbondante liquidità accumulata sia il miglioramento congiunturale, che si è tradotto in 
una ripresa dei flussi di cassa. Le condizioni di offerta del credito rimangono distese.  
  
In questo scenario si prevede un consolidamento del processo di ripresa dell’attività economica 
con un’intensità crescente nei prossimi mesi. La fase espansiva dell’economia italiana è prevista 
estendersi anche al 2022 quando, verosimilmente, l’attuazione delle misure previste nel Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza dovrebbe fornire uno stimolo più intenso. Nel 2022, il Pil è 
previsto aumentare (+4,4%) sostenuto ancora dal deciso contributo della domanda interna al netto 
delle scorte (per 4,5 %) mentre la domanda estera netta fornirebbe un marginale contributo negativo 
(per -0,1 %).  
 
L'AGRICOLTURA MONDIALE NELLO SHOCK DA COVID-19 
 
La pandemia da Covid-19 ha avuto in questi quasi due anni un doppio shock sui mercati 
agroalimentari mondiali, su offerta e domanda. Mentre sono diverse le previsioni degli analisti 
circa gli effetti sulla produzione, certamente il ristagno economico, con la crescita della 
disoccupazione e la perdita di reddito, avrebbero ridotto la domanda alimentare, e di conseguenza 
anche i volumi del commercio.  
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I mercati agroalimentari globali si sono comunque mostrati molto più resilienti, forse anche grazie 
agli interventi immediati dei governi rivolti a proteggere i mercati e mitigare i rischi per la sicurezza 
alimentare, quali restrizioni all’export o la riduzione delle barriere all’import, anche se per periodi 
brevi.  
In generale si osserva che i mercati globali hanno mantenuto una certa stabilità, e con prospettive 
buone, almeno per le principali produzioni, come ad esempio per i cereali. Meno positivi gli 
andamenti in altri settori, quali oli vegetali e zucchero, ma anche lattiero-caseari e carni.  
Nel 2020 l’indice nominale FAO dei prezzi agro-alimentari ha registrato una media annuale pari a 
98,0 (base 100 nel triennio 2014-2016), con una crescita, pari al 3,2%, rispetto all’anno precedente: 
dopo una flessione nella prima metà dell’anno, i prezzi hanno continuato a salire, fino a raggiungere 
un valore pari a 108,5 a fino anno, continuando poi a crescere nei primi mesi del 2021 (118,5 a 
marzo).  
I prezzi dei prodotti agro-alimentari sono stati quelli che meno hanno risentito dell’effetto Covid-
19, nonostante l’interruzione di alcune catene di approvvigionamento. Attualmente lo stock-to-use 
ratio rimane elevato (stabile intorno al 30% anche nel 2020), a riprova di una buona condizione 
dell’offerta di alimenti relativamente all’andamento della domanda. 
Analogamente, ci si attende una ripresa del commercio mondiale: le stime più recenti della World 
Trade Organization parlano di un aumento dei volumi di commercio dell’8,0% nel 2021, e del 4,0% 
nel 2022, dopo la caduta del 5,3% del 2020.  
Il rapporto congiunto Prospettive agricole OCSE-FAO 2021-2030 prevede per i prossimi dieci 
anni, sia pure a un tasso rallentato rispetto allo scorso decennio, un aumento annuo dell'1,2 % 
della domanda mondiale di prodotti agricoli, da utilizzare sia come alimenti e mangimi, sia come 
combustibili e fattori di produzione industriale. Stando alle previsioni, a influenzare la futura 
domanda saranno l'andamento demografico, la sostituzione delle carni rosse alla carne di pollame 
nei paesi ricchi e in molti paesi a medio reddito, e un'impennata del consumo pro capite di prodotti 
lattiero-caseari in Asia meridionale. 
Nei paesi ad alto reddito non si prevedono incrementi significativi della disponibilità di cibo pro 
capite, che si attesta già a livelli elevati. Nonostante ciò, l'aumento dei redditi e le variazioni delle 
preferenze dei consumatori favoriranno il passaggio dai prodotti di base e dagli edulcoranti agli 
alimenti di più alta qualità, tra cui frutta e ortaggi e, in misura minore, prodotti animali. 
Migliorare la produttività sarà fondamentale per poter nutrire in maniera sostenibile una 
popolazione mondiale in crescita, che secondo le previsioni dovrebbe raggiungere gli 8,5 miliardi di 
persone entro il 2030. Degli aumenti nella produzione agricola mondiale previsti nel 2030 si calcola 
che l'87 % verrà da un incremento della resa, mentre il 6 % dall'espansione dell'uso dei terreni e 
il 7 % da un'intensificazione delle colture agricole.  
Analogamente, nel settore dell'allevamento e della produzione ittica una percentuale importante 
dell'espansione produttiva attesa proverrà da un incremento della produttività, benché si ritenga che 
nelle economie emergenti e nei paesi a basso reddito un contributo significativo alla crescita della 
produzione animale verrà dall'aumento delle mandrie. Secondo le previsioni, nei prossimi 10 anni le 
emissioni di gas a effetto serra dal settore agricolo a livello mondiale cresceranno del 4 %, 
perlopiù in conseguenza dell'espansione della produzione animale, nonostante si attenda nello 
stesso periodo un calo significativo delle emissioni per unità di emissione (intensità di carbonio 
della produzione). 
Gli scambi commerciali continueranno ad essere fondamentali per garantire la sicurezza 
alimentare, l'alimentazione e i redditi delle aziende agricole a livello mondiale nonché per far fronte 
alla povertà rurale. In tutto il mondo in media circa il 20 % dei prodotti consumati a livello 
nazionale è frutto di importazione. 
Nel 2030 le importazioni dovrebbero rappresentare il 64 % del consumo domestico totale in Medio 
Oriente e nell'Africa settentrionale, mentre si prevede che l'America latina e la regione dei Caraibi 
esporteranno più di un terzo della loro produzione agricola complessiva. 
Nel medio termine, i prezzi dei prodotti alimentari e agricoli saranno influenzati dai fenomeni 
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meteorologici, dalla crescita economica e dalla distribuzione dei redditi, dalla curva demografica e 
dalle variazioni dei modelli alimentari, dal progresso tecnologico e dalle tendenze politiche. Se lo 
scorso anno l'Indice FAO dei prezzi dei prodotti alimentari ha fatto registrare un deciso incremento, 
stando alle previsioni tale andamento sarà seguito da un periodo di aggiustamento al ribasso. Il 
rapporto Prospettive agricole anticipa che i prezzi dei prodotti alimentari riprenderanno 
gradualmente a seguire una traiettoria discendente in termini reali, in linea con il rallentamento 
della crescita della domanda e con gli incrementi di produttività che non tarderanno a farsi sentire. 
Il rapporto si concentra sulle tendenze nel medio termine, ma nel breve termine un'ampia gamma 
di fattori può generare le condizioni per una fluttuazione dei prezzi nei mercati agricoli. Per 
esempio, gli sviluppi osservati nei mercati energetici, che incidono sui prezzi dei mezzi di 
produzione, e una maggiore volatilità dei prezzi dei cereali, associata a una quota di mercato 
crescente di alcuni paesi, contribuiscono a creare le differenze tra i prezzi previsti e quelli di fatto 
rilevati.  
 
Concentrando lo sguardo sull'Europa, nel 2020 secondo i dati Eurostat il settore agricolo ha 
contribuito al Pil dell'Unione europea con circa 171,9 miliardi di euro, l'equivalente dell'1,3% del 
totale. L'agroindustria ha creato un valore aggiunto lordo stimato di 177 miliardi di euro nel 2020, 
poco meno del 44% della produzione totale. L’Italia si conferma anche nel 2020 il primo paese per 
valore aggiunto lordo con oltre 31 miliardi di euro e in terza posizione, poco staccata dalla 
Germania, per quanto riguarda la produzione totale. Tra i principali paesi produttori solamente la 
Spagna ha segnato una crescita del 2,4% tra il 2019 ed il 2020: in Francia la flessione è stata del -
2,1%, in Germania del -2,6% ed in Italia del -2,9%. 
Nello stesso anno il valore totale della produzione agricola è stato stimato in 411,8 miliardi di 
euro (con una contrazione dell'1,4% rispetto all'anno precedente), di cui circa la metà (52,8%) è 
derivato da colture (di cui il 14% da ortaggi e piante orticole e l'11,2% da cereali) e poco meno di 
due quinti (38,6%) da animali e prodotti animali (di cui il 13,1% da latte e il 9,6% da suini), il resto 
da servizi agricoli e attività non agricole inseparabili. 
Un breve sguardo alla composizione della produzione agricola europea evidenzia che la 
produzione vegetale sfiora il 60% dei beni agricoli complessivamente prodotti, i servizi prodotti dal 
settore agricolo, cresciuti costantemente nel corso dell’ultimo decennio, valgono circa il 5% della 
produzione totale, contrariamente alle attività secondarie che nello stesso periodo hanno posseduto 
un andamento discordante e che nel 2020 incidono per il 3,6% del totale.  
I consumi intermedi rappresentano circa il 57% della produzione totale e nel corso degli ultimi anni 
hanno avuto un trend in continua crescita. La composizione della produzione agricola si differenzia 
da paese a paese, così come l’andamento congiunturale, determinando sensibili oscillazioni 
nell’andamento dei redditi agricoli. 
Per l'Ue nel suo complesso il reddito agricolo per Ula (unità di lavoro annuale - misurato come 
valore aggiunto al costo dei fattori dell’attività agricola per unità di lavoro annuali) è stato stimato 
inferiore dell'1,5% nel 2020 rispetto al 2019. Questo leggero calo a livello dell'Ue include redditi 
agricoli inferiori in cinque dei sette maggiori produttori agricoli: Italia (-4,9 %), Paesi Bassi (-
5,1%), Francia (-7,6%), Romania (-13,8%) e Germania (-14,6%, che rappresenta il tasso di 
diminuzione più netto tra gli Stati membri). La maggior parte degli Stati membri, tuttavia, ha 
registrato aumenti di questo indice nel 2020. I maggiori rialzi sono stati in Lituania (+30,2%), 
Croazia (+13,2%), Spagna (+13,0%) e Ungheria (+11,6%).  
Il 2020 è stato un anno favorevole per il commercio agroalimentare della Ue, che ha raggiunto un 
valore totale di 306 miliardi di euro: 184 miliardi di esportazioni e 122 miliardi di importazioni. 
Rispetto al 2019, entrambi i valori segnano una leggera crescita, dell'1,4% e dello 0,5% 
rispettivamente.  
In base all’apporto periodico sull'import-export di alimenti della Commissione europea, nella 
prima metà del 2021, il commercio agroalimentare dell'Ue a 27 (esportazioni più importazioni) ha 
raggiunto un valore di 157,1 miliardi di euro, il 3% in più rispetto a gennaio-giugno 2020. Nel 
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primo semestre dell'anno le spedizioni sono aumentate di quasi il 6% rispetto allo stesso periodo del 
2020, raggiungendo i 95,3 miliardi di euro. Le importazioni dell'Ue a 27 hanno raggiunto 61,8 
miliardi di euro, l'1% in meno. L'avanzo commerciale agroalimentare è di 33,5 miliardi di euro, in 
aumento del 21% rispetto al corrispondente periodo dello scorso anno. A contribuire alla 
performance Ue è stata la ripresa degli acquisti dagli Usa nel secondo trimestre dell'anno, e il traino 
di vini e liquori.  
La Ue, indica la Commissione, esporta un'ampia gamma di prodotti provenienti da ciascuna delle 
parti che compongono la catena del valore; ciò dimostra la competitività del settore agroalimentare 
in una gamma di categorie di prodotti, dai prodotti di base ai prodotti dell'industria alimentare ad 
alta lavorazione. Le importazioni invece sono nettamente dominate dagli alimenti e mangimi 
agricoli di base, che rappresentano circa il 75% del totale. 
Le esportazioni di carni suine e di frumento hanno contribuito notevolmente all'aumento 
complessivo delle esportazioni agroalimentari. Per quanto riguarda le importazioni, la crescita è 
stata determinata principalmente dall'aumento del valore delle importazioni di oleaginose, acidi 
grassi e cere, olio di palma, frutta e semi di soia. 
La Cina, la Svizzera e le regioni del Medio Oriente e del Nord Africa sono state le principali 
destinazioni di crescita delle esportazioni agroalimentari. Il valore delle esportazioni ha registrato il 
calo più pronunciato verso Stati Uniti, Turchia, Singapore e Giappone.  
In termini di importazioni, il Canada è cresciuto in misura significativa come fonte di importazioni 
Ue. Allo stesso tempo, le importazioni sono diminuite maggiormente di valore in provenienza dal 
Regno Unito, dall'Ucraina e dagli Stati Uniti. Nel 2020 il Regno Unito è stato il partner più 
importante Ue nel commercio agroalimentare, con una quota del 23% del totale delle esportazioni 
agroalimentari dell’Unione e del 13% delle importazioni totali. Per quanto riguarda le importazioni, 
la Ue è ora il terzo maggiore importatore dopo gli Stati Uniti e la Cina. 
Guardando infine alla fiducia degli agricoltori europei, fotografata dalla tradizionale indagine del 
COPA Cogeca condotta in sette Stati membri dell'UE e nel Regno Unito, emerge come questa resti 
ancora nello spettro del sentiment negativo. Sebbene i risultati del sondaggio mostrino una tendenza 
a un leggero aumento dopo l'autunno 2020 e un po' più di ottimismo per il futuro, i dati variano da 
un paese all'altro e all'interno dei paesi, e anche dove  il  sentiment  è  migliorato  in  modo 
significativo è rimasto nello spettro negativo. Essendo l'Italia uno dei primi paesi colpiti dalla 
pandemia, è chiaro che il sentiment è peggiorato rispetto al terzo trimestre del 2020, quando 
l'allentamento delle restrizioni aveva momentaneamente rafforzato la fiducia dei settori. Inoltre, gli 
agricoltori si aspettano un peggioramento della situazione a causa del maltempo e al calo della 
domanda di alcuni prodotti. I problemi più comunemente riscontrati dagli agricoltori sono stati la 
diminuzione dei prezzi agricoli, le condizioni meteorologiche, le norme sanitarie e ambientali.  
 

 
LUCI E OMBRE DELL'AGRICOLTURA ITALIANA POST COVID 

 
Sebbene l’agricoltura e molte attività della filiera agricola siano rientrate tra quelle definite come 
essenziali durante la pandemia da Covid-19 e pertanto non direttamente soggette alle restrizioni, 
le aziende agricole italiane hanno dovuto affrontare non poche difficoltà, più o meno rilevanti a 
seconda dei canali commerciali utilizzati, dei mercati di riferimento, del grado di dipendenza dai 
fattori produttivi esterni e delle aree di localizzazione.  
Le produzioni di natura non strettamente alimentare hanno risentito più direttamente delle 
limitazioni alla mobilità, dell’interruzione dei canali commerciali, delle difficoltà di accesso ai 
mercati interni ed esteri e dell’azzeramento dei flussi turistici. Tra queste, il comparto 
florovivaistico ha risentito fortemente delle misure restrittive nel periodo iniziale dell’anno in cui si 
concentrano la produzione e la vendita di fiori e piante.  
Soprattutto le attività secondarie non agricole hanno registrato una flessione senza precedenti 
dopo un decennio di trend in crescita costante. Particolarmente colpite le attività di agriturismo, a 
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causa della prolungata chiusura delle strutture ricettive e del forte calo delle presenze, e quelle 
legate alla manutenzione paesaggistica e di parchi e giardini.  
Anche la produzione di servizi di supporto è risultata in forte calo per il ridimensionamento 
dell’attività di prima lavorazione dei prodotti. La marcata contrazione di tutte le attività del settore 
della ristorazione ha pregiudicato la vendita di molti prodotti agroalimentari, specialmente quelli di 
alta gamma, che trovano nel consumo extra-domestico un importante mercato di sbocco.  
Inoltre, il blocco delle frontiere, soprattutto nella prima fase dell’emergenza sanitaria, ha avuto 
ripercussioni sui volumi delle esportazioni di molte produzioni tipiche del Made in Italy (come il 
vino e gli stessi prodotti alimentari di alta gamma).  
La crisi ha influito anche sul calo occupazionale della manodopera agricola, per le limitazioni 
agli spostamenti dei lavoratori stagionali e stranieri.  
Per le produzioni strettamente agricole, invece, non sono state riscontrate particolari criticità 
direttamente riconducibili all’emergenza sanitaria. Anzi, in alcuni ambiti, come quello delle 
coltivazioni, secondo recenti rilevazioni tra gli agricoltori sembrerebbe prevalere l’opinione che la 
crisi dovuta all’emergenza sanitaria non abbia avuto effetti rilevanti sull’attività delle aziende 
agricole. 
Secondo il Rapporto Istat 2021 sul comparto agricolo italiano, dopo la performance negativa del 
2019, il settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca ha subìto una ulteriore marcata contrazione 
della produzione, che nel 2020 è diminuita in volume del 3,2%. Il valore aggiunto dell’agricoltura 
italiana nel 2020 si è fermato a 31,4 miliardi di euro correnti, con una riduzione molto consistente a 
livello nazionale di oltre -4,3% rispetto al 2019. Questo risultato negativo è stato determinato da 
una riduzione consistente in termini di volume non compensata dall’aumento dei prezzi (+2%).  
La flessione è stata più contenuta per la produzione agricola di beni e servizi (-1,4% in volume e -
0,5% in valore), ma come visto gli effetti della pandemia hanno però inciso pesantemente sulle 
attività secondarie dell’agricoltura (4,4 mld, -20,3% in volume, attribuibile quasi interamente agli 
effetti della crisi degli agriturismi). I servizi di supporto all’agricoltura nel 2020 si sono ridotti a 
6,8 miliardi (-4%), in particolare le prime lavorazioni in aziende dei prodotti agricoli che hanno 
risentito delle restrizioni ai movimenti dei lavoratori. Per la silvicoltura si rileva un lieve aumento 
della produzione (+0,4%) e del valore aggiunto (+0,7%), di contro è stato molto negativo 
l’andamento del comparto della pesca, che ha visto un deciso ridimensionamento tanto della 
produzione (-8,8%) che del valore aggiunto (-5,3%). 
L’Italia ha comunque mantenuto il primo posto della classifica europea per valore della 
produzione agricola anche nel 2020, seguita dalla Francia (30,2 miliardi) e dalla Spagna (29,3 
miliardi), che ha ridotto notevolmente, rispetto al 2019, il divario dalla Francia mentre ha perso 
terreno la Germania, che si conferma in quarta posizione (20,3 miliardi). Il settore vanta ben 305 
specialità Dop/Igp riconosciute a livello comunitario e 524 vini Dop/Igp, 5155 prodotti tradizionali 
regionali e il maggior numero di aziende agricole biologiche.   
Il complesso del comparto agroalimentare (che comprende agricoltura, silvicoltura e pesca e 
industria alimentare) ha registrato, per la prima volta dal 2016, una diminuzione del valore aggiunto 
(-1,2% a prezzi correnti e -4% in volume). È il comparto in cui si è formato il 4,3% del valore 
aggiunto dell’intera economia (era il 4,1% nel 2019): il settore primario ha contribuito per il 2,2% 
(come nel 2019) e l’industria alimentare per il 2,1% (l’1,9% nel 2019).   
 
Il report Istat sottolinea che nonostante i risultati non positivi, il settore agroalimentare ha 
consolidato nel 2020 il proprio peso all’interno del quadro economico nazionale. Infatti, 
considerando che l’agricoltura contribuisce al 2,2% del valore aggiunto nazionale, se 
consideriamo i buoni risultati dell’industria alimentare, bevande e tabacco il cui valore aggiunto è 
aumentato del +1,8 a prezzi correnti nel 2020 (ma è diminuito della stessa entità in volume), ed ha 
raggiunto il 2,1% del valore aggiunto nazionale, nel complesso la fase produttiva del comparto 
agroalimentare raggiunge il 4,3% del valore aggiunto dell'intera economia nazionale, mentre era del 
4,1 nel 2019. 
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I risultati del 2020 sono importanti da analizzare anche in termini di occupazione e in particolare 
con riferimento al reddito agricolo. L’occupazione in agricoltura ha subito nel 2020 un calo del 
2,4%, per attestarsi a poco più di 1 milione di unità di lavoro totale. Contrariamente alla tendenza in 
atto nella agricoltura italiana, nel 2020 il calo principale ha riguardato i lavoratori dipendenti (-
3,9%), mentre minore è stata la riduzione dei lavoratori indipendenti. Questo andamento è stato 
influenzato in particola dalla mancanza di mobilità territoriale durante il periodo della pandemia sia 
per i lavoratori comunitari e no. Nel secondo trimestre di quest'anno il comparto agricolo, dice 
Agritrend di Crea, è tornato a segnare valori positivi, con un maggior impiego di manodopera in 
tutti i settori economici e un lieve incremento anche nei redditi da lavoro dipendente: la branca 
agricoltura, silvicoltura e pesca impiega un maggiore quantitativo di manodopera (+2,6%), con un 
aumento anche dei salari (+0,8%). 
Il reddito dell’agricoltura è influenzato dall’andamento dei consumi intermedi utilizzati per 
raggiungere la produzione di beni e servizi. Il valore dei consumi intermedi nel 2020 è rimasto 
sostanzialmente stabile a circa 25 miliardi di euro (-0,3% in valore) e il valore aggiunto ai prezzi di 
base è sceso a 31,3 miliardi di euro con una riduzione di oltre il 6% in termini di volume e di -5% in 
valore rispetto al 2019, determinata in articola dalla riduzione delle attività secondarie.  
L’Italia ha il primato comunitario di giovani (gli under 35 alla guida di un’impresa agricola sono 
oltre 56 mila) e donne in agricoltura (un’azienda agricola su quattro – 28% – è guidata da donne: 
quasi 210mila imprenditrici).  L'agricoltura è tra i settori con la più alta percentuale di occupazione 
femminile. Una quota consistente di queste imprese è guidata da giovani donne under 35, con punte 
particolarmente elevate in alcuni settori, come l'ortofrutta, dove l'occupazione femminile sfiora 
addirittura il 70%. 
 
Da evidenziare poi che l’agricoltura italiana è tra le più sostenibili in Europa, con una quantità 
di emissioni pari a 30 mln di tonnellate di CO2 equivalenti, nettamente inferiori a quelle di Francia 
(76 mln), Germania (66 mln), Regno Unito (41 mln) e Spagna (39 mln). Il settore ha ridotto del 
20% l’uso di agrofarmaci (2011-2018), a fronte di un aumento negli altri paesi europei (Francia e 
Germania) ha aumentato l’utilizzo e la produzione di energie rinnovabili e ha ridotto i consumi di 
acqua. 
 
Andando ad esaminare l'import/export, il report Ismea Agrimercati indica che i listini delle 
commodity agricole, misurati dall'indice Fao, hanno iniziato ad aumentare progressivamente a 
partire da giugno 2020. Dopo un inizio di anno tiepido, marcato da gennaio e febbraio in calo 
rispetto ai primi mesi del 2020, da marzo 2021 si registrano aumenti a doppia cifra per l'export 
agroalimentare italiano, con giugno che fa segnare una crescita del 23% su base tendenziale. Un 
andamento estremamente positivo dovuto anche al confronto con un periodo di forte calo degli 
scambi commerciali internazionali verificatosi tra marzo e giugno 2020, a seguito delle restrizioni 
introdotte a livello globale per contenere la pandemia. Il consuntivo del primo semestre 2021 sfiora 
i 25 miliardi di euro, con una crescita del 12,2% su base annua, e questo dato lascia immaginare il 
raggiungimento entro la fine dell'anno della cifra record di 50 miliardi di euro per l'export 
agroalimentare made in Italy.  
La crescita delle esportazioni riguarda tutti i principali clienti. Particolarmente elevato l’aumento 
verso gli USA (+40,8%) che diventano il secondo principale cliente per l’agroalimentare italiano, 
dopo la Germania. A trainare tale crescita sono quei prodotti più colpiti nel 2020 dagli effetti 
derivanti dal Covid, come vini, carni preparate e prodotti lattiero-caseari. Nel secondo trimestre 
2021 le vendite all’estero di vino, principale comparto di esportazione dell’agroalimentare italiano, 
crescono in valore di oltre il 35%, dopo il calo subito nello stesso periodo dell’anno precedente (-
12,4%). Più contenuto, invece, l’aumento dell’export di derivati dei cereali, in particolare pasta, e 
ortaggi trasformati, principalmente conserve di pomodoro, che avevano però mostrato un netto 
aumento nel 2020 legato ai maggiori consumi domestici a livello mondiale.  
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Anche dal lato delle importazioni, gli aumenti (+20% nel secondo trimestre 2021) riguardano tutti i 
principali fornitori, con incrementi intorno al 50% per Brasile e Grecia. Per il Brasile a incidere 
sono soprattutto le maggiori importazioni di semi di soia e prodotti derivati, mentre per la Grecia 
l’aumento è trainato dai maggiori acquisti di olio di oliva.  
 
L'Istat ha analizzato infine l’andamento della SAU nell’ultimo decennio. Tra il 2010 e il 2019 a 
livello nazionale si registra un lieve aumento della SAU, pari allo 0,9%. Nel corso del decennio le 
superfici a uso agricolo non sono quindi diminuite, sono però cambiate le modalità di impiego: le 
superfici a seminativi scendono del 3,7%, quelle destinate a prati permanenti e pascoli e alle 
coltivazioni legnose agrarie crescono sensibilmente, rispettivamente del 6,9% e del 5,7%. Tali 
evidenze indicano la progressiva riduzione delle attività agricole, come la coltivazione di 
seminativi, che richiedono una presenza costante dell’operatore umano, a vantaggio di colture 
estensive che, per loro natura, necessitano, in linea generale, di minore forza lavoro.  
In particolare, nel 2019 le superfici agricole utilizzate per coltivare cereali sono pari a 3.086.163 
ettari, in diminuzione rispetto ai 3.619.477 ettari del 2010 (-14,7%). Di contro, tra le coltivazioni 
legnose agrarie si registra una crescita delle superfici dei fruttiferi (+7,2% rispetto al 2010). Una 
delle conseguenze della diminuzione delle superfici cerealicole è che, tra il 2010 e il 2019, risulta in 
netta flessione anche il peso relativo delle superfici a cereali sul totale delle superfici a seminativi 
(dal 51,9% del 2010 al 45,9% del 2019). Le diminuzioni più rilevanti caratterizzano il Nord Italia, 
dove il peso relativo delle superfici cerealicole rispetto al complesso delle superfici a seminativi 
scende dal 42,1% al 33,3% nel Nord est e dal 29,9% al 24,2% nel Nord ovest.  
I cambiamenti di uso del suolo agricolo, intervenute in un arco temporale relativamente breve, 
dipendono soprattutto da tre fattori: il processo di modernizzazione del settore agricolo, che 
comporta frequenti sospensioni e cessazioni delle attività e quindi discontinuità e necessità 
riorganizzative dei processi di produzione; la concorrenza di prezzo di prodotti esteri, che 
determina la necessità di riadattare continuamente la tipologia di prodotti agricoli in funzione delle 
fluttuazione cicliche della domanda; i cambiamenti climatici, fattore di rischio aggiuntivo per gli 
agricoltori che può comportare il graduale riorientamento verso la coltivazione di specie vegetali 
meno dipendenti dagli eventi meteorologici.  
 
ANDAMENTI E TENDENZE DELLE IMPRESE AGRICOLE IN ROMAGNA 2021 
 
Sembra essere in atto un “risveglio” nella ripresa economica a livello italiano e anche nei territori 
della Romagna. Non stanno venendo meno, però, alcune incognite: da un lato, l’incertezza 
sull’evolversi dell’emergenza sanitaria e degli impatti delle possibili varianti Covid-19; dall’altro, i 
rincari delle materie prime, che non si affievoliscono e pongono tutti i settori in grande difficoltà. 
Difficoltà all’approvvigionamento per i tempi e i ritardi nelle consegne; difficoltà a far quadrare i 
bilanci già indeboliti per molti comparti dagli eventi del 2020 legati alla pandemia e per altre ancora 
anche dalle conseguenze dell’andamento climatico.  
La situazione delle imprese in Romagna al 30.09.2021, con particolare attenzione a quelle 
agricole, si presenta come segue: 

✓ imprese attive complessive  105.416 (+0,6%) 
✓ imprese agricole   15.271  (-1,4%) 
✓ imprese agricole femminili1    2.829  (-1,5%) 
✓ imprese agricole giovanili2       574  (+1,8%, era +1,4 nel 2020 sul 2019) 
✓ occupati totali in agricoltura3 30.118, pari al 6% del totale.  

 
1 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di genere risulta complessivamente superiore al 50% mediando le 
composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute (fonte: Infocamere). 
2 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente superiore al 50% 
mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute (fonte: Infocamere). 
3 Fonte ISTAT, indagine Forze di lavoro anno 2020 (media annua, dati arrotondati alle centinaia). 
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Vediamo più in dettaglio, ma sempre sinteticamente, l’andamento scorporato di alcune voci nelle 
tre province nel corso del 2021, avvalendoci delle informazioni e dei dati fornitici dalla Camera di 
Commercio della Romagna e dalla Camera di Commercio di Ravenna.  
 
Demografia delle imprese 
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2021 in provincia di Ravenna si evidenziano 38.340 
imprese registrate al Registro delle Imprese, di cui 34.116 attive, praticamente all’insegna della 
stabilità rispetto al terzo trimestre del 2020 (in termini di variazione percentuale -0,01%).  Rispetto 
all’analogo trimestre pre-Covid (terzo del 2019), le imprese registrate accusano invece una flessione 
relativa del -1,0%. 
Per quanto riguarda l’andamento del terzo trimestre del 2021, si sono verificate 349 iscrizioni e 306 
cancellazioni volontarie (al netto cioè di quelle d’ufficio) per un saldo netto positivo pari a 43 unità 
(un anno fa il saldo era +49); da sottolineare il miglioramento rispetto al terzo trimestre del 2019, 
quando il saldo netto era positivo ma pari solo a +1. Il tasso di crescita trimestrale delle imprese 
registrate, nel trimestre in esame, risulta pari a +0,11%; saldi positivi tra iscrizioni e cessazioni si 
rilevano anche in ambito nazionale e regionale per il complesso dell’imprenditoria, ma con risultati 
migliori sia per il dato regionale (+0,29%), che per quello medio nazionale (+0,36%). 
Nel confronto con il 30 settembre 2020, si riscontra un lieve incremento delle imprese attive pari a 
+0,03%; migliore il dato regionale (+0,5%) e a livello nazionale (0,9%). Nel confronto con il terzo 
trimestre del 2019, le imprese attive ravennati calano con un decremento relativo pari a -1,3%. 
Con riferimento ai principali settori di attività economica e considerando le imprese attive, si 
ritrovano, nell’ordine di incidenza percentuale: il Commercio (21,4% sul totale delle imprese attive 
provinciali), l’Agricoltura (19,2%), le Costruzioni (15,4%), i Servizi alle imprese (14,1%), i Servizi 
alle persone (8,4%), le attività di Alloggio e Ristorazione (8,2%), l’Industria manifatturiera (7,7%), 
la Logistica (3,1%) e il Credito (2,1%). 
I settori delle Costruzioni (+2,2%), dei Servizi alle imprese (+2,9%), il Turismo (+1,3%) e 
l’industria Manifatturiera (+0,1%) riportano una variazione tendenziale positiva delle imprese attive 
(rispetto al 30 settembre 2020); gli altri principali comparti sono in flessione. 
 
A fine settembre del 2021, l’Agricoltura è costituita da 6.549 imprese attive (pari al 19,2% del 
totale provinciale); lo stock delle sue imprese attive subisce una riduzione, in termini di 
variazione percentuale, del -2,1% rispetto al terzo trimestre dell’anno precedente. Rispetto al 
terzo trimestre del 2019 la perdita si amplia (- 4,7%). 
 
Provincia di Forlì-Cesena – al 30 settembre 2021 si contano 41.898 imprese registrate, delle quali 
36.580 attive. L’imprenditorialità in provincia è particolarmente diffusa: 93 imprese attive ogni 
1.000 abitanti (90 imprese a livello regionale e 88 a livello nazionale).  
Nel terzo trimestre del 2021 si sono verificate 389 iscrizioni e 322 cancellazioni (al netto di quelle 
d’ufficio), per un saldo positivo di 67 unità (un anno fa il saldo era di 12). Il tasso di crescita 
trimestrale delle imprese registrate risulta pertanto pari a +0,16%, inferiore al dato regionale 
(+0,30%) e a quello nazionale (+0,37%). 
Nel confronto con il terzo trimestre del 2020, si riscontra un moderato incremento delle imprese 
attive pari al +0,3%, inferiore al dato regionale (+0,5%) e nazionale (+0,9%). Riguardo ai 
principali settori economici si ritrovano, nell’ordine, il Commercio (21,5% sul totale) con una 
flessione dell’1,3% delle imprese attive rispetto al terzo trimestre 2020, l’Agricoltura (incidenza 
17,2%, -1,1% la dinamica), le Costruzioni (incidenza del 15,5%, +1,7%) e il Manifatturiero 
(incidenza pari al 9,4%, -0,5%). In crescita le Attività immobiliari (+2,6%), che costituiscono il 
6,6% del totale delle imprese attive e le Attività di alloggio e ristorazione (7,6% del totale, +1,5% la 
dinamica). In flessione (-1,6%) la numerosità delle imprese attive nei settori “Altre attività di 
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servizio” (incidenza del 4,8% sul totale) e del settore “Trasporto e magazzinaggio” (3,4% 
l’incidenza, -2,6% la variazione), mentre le “Attività professionali, scientifiche e tecniche” 
(incidenza del 3,7%) crescono del 2,8%. 
 
L’Agricoltura si costituisce di 6.300 imprese attive (pari al 17,2% del totale provinciale); le 
sue imprese attive si sono ridotte dell’1,1% rispetto al terzo trimestre del 2020. 
 
Provincia di Rimini - al 30 settembre 2021 si contano 39.944 imprese registrate, delle quali 
34.720 attive. L’imprenditorialità è particolarmente diffusa: 103 imprese attive ogni 1.000 abitanti 
(90 imprese a livello regionale e 88 a livello nazionale).  
Nel terzo trimestre 2021 si sono verificate 420 iscrizioni e 271 cancellazioni (al netto di quelle 
d’ufficio), con un saldo positivo di 149 unità (nel medesimo periodo del 2020 il saldo fu pari a 
+73); +0,37% è il tasso di crescita trimestrale delle imprese registrate, in linea con il dato nazionale 
(+0,37%) e superiore a quello regionale (+0,30%). 
La comparazione dei flussi di iscrizioni e cessazioni del trimestre in esame con la media 2019-
2017 dei medesimi mostra come le prime siano superiori del 4,0% ai livelli pre-pandemia, 
mentre le seconde risultino inferiori del 25,8%. 
 
Nel confronto con il terzo trimestre del 2020 si riscontra una crescita delle imprese attive pari 
all’1,5%, superiore al dato regionale (+0,5%) e nazionale (+0,9%).  
 
La dinamica delle imprese attive a livello sub provinciale e nelle principali aggregazioni territoriali 
presenta questi aspetti: Comune di Rimini (+1,4%, dove si concentra il 43,7% delle imprese attive 
in provincia), Comuni marittimi +1,5% (coprono il 73,4% delle imprese provinciali), area del Basso 
Conca (+1,3%, pari al 13,4% delle imprese attive totali della provincia). 
 
Riguardo ai principali settori economici si trovano, nell’ordine, il Commercio (25,0% incidenza sul 
totale delle imprese attive) in aumento dello 0,4%, le Costruzioni (14,5%) in aumento del 3,4%; 
Alloggio e ristorazione (13,8%) in crescita dell’1,3% e le Attività immobiliari (9,8%) in crescita del 
2,5%. Le imprese attive nel settore Manifatturiero (7,3% del totale) sono stabili, quelle agricole 
(7,0% del totale) si sono ridotte dello 0,3%. Si segnala la positiva dinamica dei settori “Attività 
professionali, scientifiche e tecniche” (incidenza del 3,8%, +5,2% la variazione), “Noleggio, 
agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese” (incidenza 3,4%, +3,4% la dinamica) e i servizi 
di ICT (2,3% l’incidenza, +5,0% la dinamica degli ultimi 12 mesi); stabilità per le “Altre attività di 
servizi” (incidenza del 4,3% sul totale); in flessione, invece, le imprese del comparto “Trasporto e 
magazzinaggio” (-1,1%), che costituiscono il 2,7% del totale. 
 
Le imprese agricole attive sono 2.422 (il 7,0% del totale delle imprese attive in provincia); esse 
si sono ridotte dello 0,3% rispetto al 30 settembre 2020. 
 
 
Imprese femminili  
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2021 le imprese femminili attive sono risultate 7.255 
(+0,6% rispetto al medesimo periodo del 2020 e +0,1% rispetto all’analogo trimestre dell’anno pre-
Covid) e rappresentano il 21,3% del totale delle imprese attive (21,1% in Emilia-Romagna e 22,6% 
a livello Italia). Le imprese femminili agricole alla data in esame sono 1.005 (23 aziende in meno 
rispetto ad un anno fa e 46 in meno rispetto a due anni fa), il 13,9% sul totale delle imprese 
femminili e il 15,3% delle imprese del settore. 
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Provincia di Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2021 le imprese femminili attive sono risultate 7.608 
(+0,6% rispetto al medesimo periodo del 2020) e rappresentano il 20,8% del totale delle imprese 
attive (21,3% in Emilia-Romagna e 22,6% a livello Italia).  
Le imprese femminili agricole alla data in esame sono 1.285 (-28 unità rispetto ai 12 mesi 
precedenti), il 16,9% sul totale delle imprese femminili e circa un quinto (il 20,4%) delle imprese 
del settore. 
 
Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2021 le imprese femminili attive sono risultate 7.606 
(+1,8% rispetto al medesimo periodo del 2020) e rappresentano il 21,9% del totale delle imprese 
attive (21,3% in Emilia-Romagna e 22,6% a livello Italia).  
Le imprese femminili agricole sono 539 (+7 unità rispetto ai 12 mesi precedenti), rappresentano il 
7,1% sul totale delle imprese femminili e circa un quinto (il 22,3%) delle imprese del settore. 
 
Imprese giovanili  
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2021 le imprese giovanili attive sono risultate 2.187 
(+0,6% rispetto al medesimo periodo del 2020 ma -4,4% rispetto al terzo trimestre 2019)4 e 
rappresentano il 6,4% del totale delle imprese attive (7,1% in Emilia-Romagna e 8,9% a livello 
Italia). Le imprese giovanili agricole sono 238 (il 10,9% sul totale delle imprese giovanili), sono 
aumentate di 2 unità rispetto all’analogo trimestre dell’anno precedente (+0,8%) e costituiscono il 
3,6% delle imprese del settore; sono anche sei in più rispetto al terzo trimestre del 2019 (+2,6% in 
termini relativi). 
 
Provincia Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2021 le imprese giovanili attive sono risultate 2.301 
(+2,3% rispetto al medesimo periodo del 2020) e rappresentano il 6,3% del totale delle imprese 
attive (7,1% in Emilia-Romagna e 8,9% a livello Italia). 
Le imprese giovanili agricole sono 225 (il 9,8% sul totale delle imprese giovanili), sono 
aumentate di 7 unità nei 12 mesi precedenti e costituiscono il 3,6% delle imprese del settore. 
 
Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2021 le imprese giovanili attive sono risultate 2.450 
(+2,3% rispetto al medesimo periodo del 2020) e rappresentano il 7,1% del totale delle imprese 
attive (7,1% in Emilia-Romagna e 8,9% a livello Italia).  
Le imprese giovanili agricole sono 111 (il 4,5% sul totale delle imprese giovanili), sono 
sostanzialmente stabili nei 12 mesi precedenti (erano 109 al terzo trimestre 2020) e costituiscono il 
4,6% delle imprese del settore. 
 
 
Occupazione 
 
Provincia di Ravenna - Secondo i dati ISTAT sulle Forze-Lavoro, elaborati dal sistema camerale 
dell’Emilia-Romagna e relativi all’anno 2020, si rilevano per la provincia ravennate: 
- un tasso di attività 15-64 anni (72,5%) lievemente inferiore al dato regionale (73,1%) ma superiore 
alla media nazionale (64,1%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (67,5%) inferiore al dato regionale (68,8%) ma superiore a 
quello nazionale (58,1%); 

 
4La variazione tendenziali delle imprese giovanili attive deve essere letta con particolare attenzione. Infatti, oltre ad un 
effetto dovuto all’imprenditorialità vera e propria e quindi alla demografia delle imprese, se ne associa un secondo, non 
meno rilevante, che riguarda il mantenimento (o la perdita) dei requisiti per essere definiti “impresa giovanile” che, 
come riportato in una precedente nota della presente sezione, Infocamere individua come quelle imprese nelle quali la 
partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente superiore al 50%, mediando le composizioni di quote di 
partecipazione e cariche amministrative detenute. 
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- un tasso di disoccupazione 15 anni e più (6,9%) che per il 2020 risulta più elevato del dato  
regionale (5,7%) ma non di quello nazionale (9,2%). 
Nel 2020 gli occupati in agricoltura in provincia di Ravenna sono risultati complessivamente 
8.835 di cui quasi il 49% sono lavoratori dipendenti (52,4% in Emilia-Romagna e 54,3% a livello 
nazionale). Il settore impiega il 5,3% degli occupati totali provinciali (il 4,1% a livello regionale 
e il 4% a livello nazionale), mentre lo scorso anno, l’incidenza era pari al 4,8%, denotando, 
pertanto, un aumento degli occupati in agricoltura (in termini relativi). 
 
Provincia di Forlì-Cesena - I dati ISTAT Forze di lavoro relativi al 2020 (media annuale), 
rilevano: 
- un tasso di attività 15-64 anni (74,1%) superiore al dato regionale (73,0%) e alla media nazionale 
(64,1%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (70,1%) migliore sia del dato regionale (68,8%) sia di quello 
nazionale (58,1%); 
- un tasso di disoccupazione 15 anni e più (5,2%) inferiore sia alla media regionale (5,7%) sia al 
dato nazionale (9,2%). 
Nel 2020 gli occupati in agricoltura in provincia di Forlì-Cesena sono risultati complessivamente 
18.400 di cui il 73,1% sono dipendenti (52,4% in Emilia-Romagna e 54,3% a livello nazionale). Il 
settore impiega il 10,3% degli occupati totali provinciali (il 4,1% a livello regionale e il 4,0% a 
livello nazionale). 
 
Provincia di Rimini - I dati ISTAT Forze di lavoro relativi al 2020 (media annua), rilevano: 
- un tasso di attività 15-64 anni (70,5%) inferiore al dato regionale (73,0%) ma superiore a quello 
nazionale (64,1%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (63,4%) più basso del dato regionale (68,8%) ma migliore di 
quello nazionale (58,1%); 
- un tasso di disoccupazione 15 anni e più (9,8%) più elevato sia della media regionale (5,7%) sia di 
quella nazionale (9,2%). 
Nel 2020 gli occupati in agricoltura in provincia di Rimini sono risultati complessivamente 2.883 
di cui il 60,4% sono dipendenti (52,4% in Emilia-Romagna e 54,3% a livello nazionale). Il settore 
impiega il 2,0% degli occupati totali provinciali (il 4,1% a livello regionale e il 4,0% a livello 
nazionale). 
 

Tabella riassuntiva voci principali tendenze romagnole. Dati al 30 settembre 2021 

(ove non diversamente specificato) e variazione % su settembre 2020 

 Romagna FC RN RA 

Tot. Imprese attive 105.416 36.580 34.720 34.116 

Variazione % e unità +0,6%; +645 +0,3%;+124  +1,5%; +511  +0,03%; +10  

Agricoltura, silvicoltura  
e pesca 

15.271 6.300 2.422 6.549 

Variazione % e unità -1,4%; -218  -1,1%; -79  -0,3%; -7 -2,1%; -141 

Tot. Imprese femminili 
 

22.469;+220 7.608; +42 7.606; +132 7.255; +46 

Agricole femminili 
 

2.829 

-1,5%; -44 unità 

1.285 
-28 unità 

539 
+7 unità 

1.005 
-23 unità 

Tot. Imprese giovanili 6.938; +118 2.301; +52 2.450; +54 2.187; +12 
Agricole giovanili  
 

574 

+1,8%; +10 
225; +6 111; +2 238; +2  
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Occupati in agricoltura (da 
15 anni in poi) (2020*) 
 

30.118 18.400 2.883 8.835 

Incidenza degli occupati in 
agricoltura sul totale 
dell’economia 

6% 10,3 2,0 
5,3%  

(4,8 nel 2019) 

(*) dati ISTAT indagine Forze di lavoro anno 2020 (media annua, valori arrotondati alle centinaia) 

Fonte: Camera di commercio della Romagna, Camera di commercio di Ravenna, Unioncamere Emilia-Romagna, 

ISTAT 

 

 

 

 

 
 

ANDAMENTO METEOROLOGICO ANNATA AGRARIA 2021 
 
L’annata agraria 2021 (novembre 2020/ottobre 2021) è stata caratterizzata da alcune notevoli 
criticità meteorologiche che, come sgradita consuetudine in particolare negli ultimi anni, hanno 
causato conseguenze molto serie sul piano produttivo e della difesa. I principali aspetti 
meteorologici che hanno contraddistinto l’annata appena conclusa si possono così riassumere: 
 
1) Una siccità tra le più gravi in assoluto dal dopoguerra, che in molte aree persiste tutt’ora. 
2) Le intense gelate tardive occorse tra marzo e le prime due decadi di aprile. 
3) Le violente precipitazioni temporalesche del mese di settembre, specie sul ravennate. 
 
L’annata 2021 mostra un andamento termico caratterizzato da temperature medie superiori 
alla norma climatologica trentennale di riferimento (periodo 1981-2010), anche se con delle 
opportune distinzioni. Infatti, nel trimestre marzo-maggio 2021 i valori di temperatura media in 
regione sono risultati nella norma (marzo) o anche al di sotto, in particolare nel mese di aprile, il 
quale è stato uno dei più freddi dell’ultimo trentennio. Le precipitazioni sono risultate molto 
scarse caratterizzando una delle annate più siccitose in assoluto dal dopoguerra. Peraltro, anche 
l’annata 2020 fu contraddistinta da una piovosità molto bassa, col risultato che per due anni 
consecutivi la pioggia è stata scarsa e anche mal distribuita spazialmente e temporalmente. 
Tuttavia, l’annata 2021 (da novembre 2020 a ottobre 2021) è stata ben peggiore di quella dello 
scorso anno, e risulta la seconda più secca dal dopoguerra dopo quella del 1988. 
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I valori termici e pluviometrici, riportati nel presente rapporto meteo-climatologico, si riferiscono 

ai dati di venti stazioni di rilevamento situate nella fascia pianeggiante e di pianura pedecollinare 

della Romagna, aventi una serie storica almeno trentennale. 
 
L’annata 2021 evidenzia un’anomalia di temperatura media annua positiva, la quale risulta 
superiore di +0,9°C rispetto alla norma climatologica (1981-2010). Tuttavia, l’anomalia è stata 
inferiore a quella osservata nel 2020 (+1,5°C), collocandosi quindi al nono posto tra le più calde di 
una serie storica che parte dal 1950. Per la prima volta negli ultimi 9 anni (dal 2013) l’anomalia 
annua di temperatura media è risultata inferiore al grado (è stata sempre superiore a 1°C dal 2014 al 
2020), indicando un’annata sì calda, (oramai è una consuetudine), ma non tra le più calde in 
assoluto e quindi meno “estrema” soprattutto grazie a una “fredda” primavera. 
Sensibilmente caldi, in rapporto alla norma climatologica considerata, sono stati i mesi di  
novembre e dicembre 2020, e di febbraio e giugno 2021. In particolare, rispetto alla serie storica 
con inizio dal 1950, si sottolineano le seguenti anomalie termiche (temperatura media):  
- Novembre 2020 +1,5°C 
- Dicembre 2020 +2,7°C (il più mite in assoluto, battuto il record del 2020 di +2,6°C)). 
- Febbraio 2021 +3,1°C (il quarto più mite in assoluto). 
- Giugno 2021 +2,3°C (il quarto più caldo in assoluto). 
 
In sintesi, sono stati 3 i mesi con un’anomalia termica di temperatura media superiore ai 2°C, 
mentre nel 2019 e 2020 furono 4, confermando un’annata leggermente meno estrema. 
Da rimarcare anche l’inverno 2020-2021, il quale ha chiuso, in merito alla temperatura media 
stagionale, al quarto posto tra i più miti dal 1950 (anomalia di +2,2°C), preceduto dalle stagioni 
2013-2014 (+2,7°C); 2019-2020 (+2,6°C) e 2006-2007 (+2,5°C). Ancora una volta, l’eccessiva 
mitezza dell’inverno ha esposto le coltivazioni a una maggiore sensibilità alle gelate tardive, 
verificatesi tra marzo e metà aprile, a causa di un eccessivo anticipo della ripresa vegetativa.  
In figura 1 sono riportate: a sinistra l’anomalia della media delle temperature minime e a destra 
l’anomalia di temperatura media riguardanti l’inverno 2020-2021 sul Nord Italia. 
 

Fig. 1: Anomalia di temperatura min (sn) e di temperatura media (ds) inverno 2020-2021. Fonte: Meteonetwork. 

 
Non va tuttavia sottovalutata la fredda primavera 2021 che, prescindendo dalle singole gelate 
tardive, ha mostrato un bimestre aprile-maggio con temperature medie ben inferiori alla norma 
climatica. In particolare aprile 2021, con un’anomalia termica di -1,4°C è stato l’ottavo aprile più 
freddo dal 1950, mentre maggio 2021 è stato caratterizzato da un’anomalia di temperatura media di 
-0,5°C. Nella norma la temperatura media di marzo 2021. In tutti gli altri mesi dell’annata agraria le 
temperature medie sono state più o meno sensibilmente superiori alla norma. 
In figura 2 sono mostrate: a sinistra l’anomalia della temperatura media di aprile 2021; e a destra 
l’anomalia di temperatura media di maggio 2021 sul nord Italia. 
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Fig. 2: Anomalia di temperatura media in aprile (sn) e di maggio 2021 (ds) sul nord Italia. Fonte: Meteonetwork. 

 
Le gelate che si sono manifestate tra la seconda e la terza decade di marzo, e tra la prima e la 
seconda decade di aprile, sono state ancora una volta molto severe (dopo quelle disastrose del 
2020), con valori minimi assoluti che hanno provocato danni seri, anche a causa della notevole 
mitezza invernale come già indicato in precedenza. Ancora una volta si sottolinea come, in un 
contesto climatico che evidenzia un notevole aumento delle temperature medie su un trend di 
lungo periodo, non devono sorprendere eventi di freddo intenso e talora fuori stagione. Infatti, 
i modelli di clima indicano come in futuro gli episodi di freddo, anche intensi, non 
scompariranno, ma diverranno solo meno frequenti, ciò a causa di una sempre maggiore 
variabilità. 
 
Le precipitazioni sono state molto al di sotto della norma climatologica, con un’anomalia 
percentuale del -33,9% che pone l’annata come la seconda più secca dell’intera serie storica 
dopo quella del 1988 (-41,3%). Tuttavia, occorre sottolineare come nell’analisi sia compreso 
anche il mese di dicembre 2020 che fu assai piovoso, e se consideriamo le precipitazioni avutesi 
nell’anno solare 2021 (gennaio-ottobre) l’anomalia sale al -43,5%, vale a dire quasi la metà in 
meno delle normali precipitazioni, aspetto che pone il 2021 come l’anno più secco dal 1950 per 
quanto concerne i primi 10 mesi, superando il recente 2020 che nello stesso periodo ebbe un 
deficit del 40,0%. In pratica, le ultime due annate sono state, nel periodo gennaio-ottobre, le più 
secche dal dopoguerra, e ciò rappresenta un’anomalia meteorologica di tipo estremo. 
 
Il solo mese particolarmente piovoso è risultato dicembre 2020 (+98,1%), mentre settembre 2021 
ha visto anomalie positive solo lievi (+4,2%) ma essenzialmente per effetto delle abbondanti 
precipitazioni occorse nel ravennate settentrionale. 
 
Precipitazioni da molto a estremamente scarse si sono registrate, nel 2021, in febbraio (-73,4%), 
marzo (-79,2%), maggio (-39,2%), giugno (-77,5%), luglio (-44,9%); agosto (-52,5%), e ottobre 
(-45,5%). Da notare come ben 3 mesi abbiano superato il deficit del 70%, e 4 mesi il deficit del 
50%, aspetto che non trova precedenti nelle serie storiche della regione.  
 
In figura 3 è mostrata una mappa dell’anomalia percentuale di precipitazione nel periodo gennaio-
ottobre 2021 in Romagna. 
 
 

 

 

 

 

 



25 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3: Anomalia percentuale di precipitazioni cumulata nel periodo gennaio-ottobre 2021. Fonte: ARPAE. 
 
 
I picchi di anomalia pluviometrica negativa si notano in una vasta fascia territoriale 
comprendente il faentino, il ravennate meridionale, il forlivese, il cesenate e soprattutto il 
riminese (fino a -60%), mentre il deficit è stato appena più contenuto sul ravennate 
settentrionale.  
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4: Precipitazioni cumulate nel periodo marzo-settembre 2021 in E-R.. Fonte: ARPAE. 
 
 
Il grafico di figura 4, riportato sopra, mostra come sull’Emilia-Romagna il periodo marzo-settembre 
2021 (indicato dalla freccia rossa) sia stato il più secco dal 1961, con un valore medio regionale 
inferiore ai 300 mm. Anche l’indice SPI (Standard Precipitation Index) a 12 mesi, aggiornato a 
ottobre, conferma condizioni tuttora molto deficitarie (valori ampiamente negativi) su tutta la 
Romagna con i minimi dell’indice sulle province di FC/RN (valori tra -2 e -3; siccità severa), come 
si evince dalla figura 5. 
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Fig. 5: Ottobre 2021: Standardized Precipitation Index a 12 mesi. Fonte: ARPAE. 
 

L´indice SPI (Standardized Precipitation Index), sviluppato da McKee et al. (1993), è uno degli 
indicatori maggiormente utilizzati a livello internazionale per il monitoraggio della siccità 
(meteorologica, idrologica e agricola). L´SPI esprime la rarità di un evento siccitoso (inteso come 
deficit di precipitazione) a una determinata scala temporale, di solito dell’ordine dei mesi, sulla base 
dei dati storici. 
  
ANDAMENTO STAGIONALE 
 
In merito all’andamento stagionale, si riassume quanto segue: 
 
Inverno – Come già evidenziato, la stagione 2020-2021 è stata caratterizzata da un andamento 
termico estremamente mite. L’inverno è stato il quarto più mite dal dopoguerra dopo quelli del 
2013-2014, 2019-2020 e 2006-2007 con un’anomalia termica di +2,2°C. Generalmente scarso il 
numero di giorni con temperatura minima inferiore allo zero, mentre i valori minimi assoluti della 
stagione si sono registrati il giorno 15 febbraio 2021, fino a -7/-9°C sulle pianure del ravennate e 
del forlivese, ma con una fase fredda che è stata di durata assai breve. Un’altra breve fase fredda 
si è osservata intorno a metà gennaio, con valori minimi assoluti compresi tra -5 e -7°C in pianura. 
Le piogge invernali sono risultate complessivamente nella norma (+4,1%), ma solo grazie ad un 
piovoso dicembre 2020, mentre gennaio (-12,6%) e soprattutto febbraio 2021 (-73,4%) sono stati 
assai poco piovosi, con quest’ultimo tra i più secchi degli ultimi 30 anni. 
In febbraio si sono avuti solo 2 giorni di pioggia, mentre la neve, in pianura, ha fatto una fugace 
comparsa intorno alla metà di febbraio 2021, ma con accumuli al suolo non oltre i 5 cm. 
In figura 6 è riportata una panoramica delle temperature minime assolute registrate in regione 
nell’inverno 2020-2021. 
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Fig. 6: Temperature minime assolute inverno 2020-2021. Fonte: E-R Meteo. 
 
Primavera - La primavera 2021 è stata fredda con un’anomalia di temperatura media di -
0,6°C. Il mese di marzo ha visto una temperatura media perfettamente coincidente con la norma 
(+0,0°C), mentre aprile e maggio sono risultati freddi come già anticipato in precedenza. Assai 
fredde la seconda decade di marzo e la prima e la seconda decade di aprile per irruzioni d’aria 
artica, con intense gelate tardive sulle quali si approfondirà in seguito. 
La piovosità è stata molto bassa con un deficit stagionale del -44,4%, anche se la primavera 2020 
fu ben peggiore con un -60,3%, di anomalia. Tuttavia, la stagione 2021 rimane ugualmente tra le 
più secche in assoluto dal 1950. Le piogge sono risultate particolarmente scarse in marzo con un 
ammanco di ben il -79,2%, mentre in aprile e maggio, pur dimostrandosi sotto norma, hanno 
mostrato deficit più contenuti, in particolare aprile 2021 (-14,7%). 
In figura 7 la mappa di anomalia di precipitazione (in %) della primavera 2021 sul nord Italia. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7: Anomalia % di precipitazione sul nord Italia, primavera 2021. Fonte: Meteonetwork 
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Estate – L’estate 2021 non è stata “estrema” come molte delle stagioni appartenenti al nuovo 
millennio, ma è ugualmente risultata assai calda in relazione alle medie climatologiche di 
riferimento, ponendosi al sesto posto tra le più calde dal 1950 con un’anomalia di temperatura 
media di +1,4°C. Il mese con i maggiori eccessi di caldo è stato quello di giugno (anomalia di 
+2,3°C, il quarto più caldo dal 1950), mentre luglio e agosto hanno evidenziato un’anomalia 
termica rispettivamente di +1,2°C (sesto luglio più caldo dal 1950), e di +0,6°C. 
L’ondata di caldo estivo più intensa si è avuta nella seconda decade di agosto, con temperature 
massime assolute comprese in prevalenza tra 36 e 39°C, ma con alcune aree interne del riminese 
che hanno toccato i 40°C. 
Le piogge estive sono state estremamente scarse, con un’anomalia percentuale stagionale del -
58,3% che la colloca al terzo posto tra le più secche dal 1950 dopo quelle del 2012 e del 1971. Nel 
mese di giugno si è avuta un’anomalia negativa del -77,5%; luglio ha mostrato l’anomalia più 
contenuta dei tre mesi estivi, ma ugualmente assai rilevante, con un deficit del 44,9%, mentre 
agosto è stato caratterizzato da un’anomalia del -52,5%. Periodi con totale assenza di piogge si 
sono manifestati tra l’11 giugno e l’8 luglio, e dal 6 al 22 agosto. 
In figura 8 è proposta la carta di anomalia pluviometrica (in%) dell’estate 2021 sul nord Italia. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 8: Anomalia % di precipitazione sul nord Italia, estate 2021. Fonte: Meteonetwork 
 
Autunno - I primi due mesi dell’autunno 2021, che coincidono con gli ultimi due dell’annata 
agraria, mostrano un settembre contraddistinto un’anomalia termica di +0,8°C e un ottobre 
sostanzialmente allineato alla media climatologica di periodo 1981-2000. La stagione, fino ad ora, 
appare quindi solo appena calda, ma con temperature massime ancora assai elevate in settembre. 
In riferimento alla piovosità, il mese di settembre è risultato leggermente più piovoso rispetto alla 
norma con un’anomalia positive del +4,2%, ma essenzialmente per effetto delle intense piogge 
temporalesche occorse sul ravennate settentrionale (fino a 150 mm nel mese), mentre sul 
faentino e province di FC/RN esse sono state assai più scarse. Ottobre è stato piuttosto piovoso 
sul cesenate e sui rilievi del riminese, con accumuli oltre i 100 mm; mentre altrove le 
precipitazioni sono state sensibilmente inferiori alle attese dettate dalla climatologia regionale, al 
punto che, su base regionale, il mese ha chiuso con un ammanco del 45,5%. 
Nella tabella sottostante sono elencate, in sintesi e in forma sia testuale che grafica, le temperature 
medie mensili in °C dell’annata agraria 2020 e i raffronti con le medie climatologiche del trentennio 
1981-2010 su un campione di venti stazioni di rilevamento collocate in Romagna: 
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Annata agraria 2021 T media °C CLIMA 1981-2010 °C Anomalia °C 

Novembre 10,2 8,7 1,5 

Dicembre 6,6 3,9 2,7 

Gennaio 3,7 3,0 0,7 

Febbraio 8,0 4,9 3,1 

Marzo 9,5 9,5 0,0 

Aprile 11,2 12,6 -1,4 

Maggio 17,0 17,5 -0,5 

Giugno 23,6 21,3 2,3 

Luglio 25,3 24,1 1,2 

Agosto 24,6 24,0 0,6 

Settembre 20,5 19,7 0,8 

Ottobre 14,6 14,6 0,0 

Annata agraria 2021 14,5 13,6 0,9 

Romagna: Dati medi di temperatura media mensile ed anomalie in °C novembre 2020- ottobre 2021. Fonte dati: reti 

osservative ARPAE, ASMER e MNW 
 

Romagna: Grafico di temperatura media mensile in °C  e raffronto col clima, novembre 2020- ottobre 2021. Fonte 

dati: reti osservative ARPAE, ASMER e MNW 
 
Nella tabella seguente sono invece indicate le precipitazioni mensili dell’annata agraria 2021 e i 
paragoni con le medie climatologiche del trentennio 1981-2010, sempre sul medesimo campione di 
stazioni di rilevamento; mentre nel grafico successivo sono rappresentate le anomalie 
pluviometriche mensili in percentuale. 
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Annata agraria 2021 Pioggia media mm CLIMA 1981-2010 mm Anomalia % 

Novembre 24,6 80,2 -69,3 

Dicembre 108,4 54,7 98,1 

Gennaio 32,8 37,5 -12,6 

Febbraio 9,8 36,6 -73,4 

Marzo 10,7 51,4 -79,2 

Aprile 50,8 59,5 -14,7 

Maggio 33,3 54,8 -39,2 

Giugno 13,8 61,2 -77,5 

Luglio 26,1 47,3 -44,9 

Agosto 29,8 62,8 -52,5 

Settembre 83,2 79,8 4,2 

Ottobre 40,9 75,0 -45,5 

TOTALE 464,2 700,8 -33,9 

 

 

Romagna: Grafico di anomalia mensile di precipitazione in %, novembre 2020- ottobre 2021. Fonte dati: reti 

osservative ARPAE, ASMER e MNW 
 

 

TEMPORALI E GRANDINATE 
 
L’annata 2021 si è rivelata meno temporalesca, nel periodo primaverile-estivo, rispetto a quella 
sotto certi aspetti disastrosa del 2020. Tuttavia non sono mancati alcuni temporali anche violenti, 
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sovente accompagnati da grandine e forti raffiche di vento. In figura 9 sono indicati gli eventi di 
grandine più significativi, considerando episodi con chicchi di almeno 2 cm di diametro. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 9: Eventi di grandine nel 2021 con chicchi di almeno 2 cm di diametro da 1/5 a 30//2021. Fonte: Storm Report 

MNW. 
 
La mappa è riferita agli eventi occorsi nel periodo maggio-settembre. In totale, per quanto concerne 
la Romagna, sono stati segnalati 8 eventi di grandine significativa (contro i 22 del 2020), ma il 
numero totale di grandinate (comprese quelle più deboli) può essere stato leggermente superiore. Da 
segnalare gli episodi localmente severi dei giorni: 8 giugno a Portico San Benedetto (FC); 8 luglio 
a Conselice (RA); 13 luglio a Castrocaro Terme e Terra del Sole (FC), Cattolica (RN), Forlì e 
Pennabilli (RN); 30 agosto a Ravenna; 31 agosto ad Alfonsine (RA); 21 settembre a Voltana (RA) e 
Alfonsine (RA); 26 settembre a Santa Sofia (FC). 
Piuttosto grave, e probabilmente il più severo della stagione, l’evento notturno del 21 settembre 
(periodo assai delicato data la prossimità della vendemmia) occorso in alcune frazioni del lughese 
(Voltana, Belricetto, Frascata, Passogatto), e in misura leggermente più contenuta ad Alfonsine, con 
seri danni ai vigneti. Assai intenso anche quello occorso nel comprensorio di Ravenna nel 
pomeriggio del 30 agosto. 
 
 
ASPETTI METEOROLOGICI DI RILIEVO SU BASE MENSILE 
 
Novembre 2020: mese mite con temperature superiori alla norma e un’anomalia di +1,5°C. 
Temperature minime fino a -3/-4°C il giorno 23. Precipitazioni decisamente contenute, in pratica 
assenti per tutta la prima metà del mese causa la presenza di un’anomala situazione di alta 
pressione. Gran parte delle scarsissime precipitazioni del mese si sono verificate dal 16 al 22. Nel 
complesso, si stimano caduti (media regionale di pianura) circa 25 mm rispetto ai circa 80 calcolati 
secondo il clima 1981-2010; si tratta del quarto valore più basso dal 1961, e più siccitosi furono 
solo i mesi del 1981, 1983 e 1988.  
 
Dicembre 2020: mese estremamente mite con anomalia termica di +2,7°C (il più mite dal 
1950) e quasi totale assenza di gelate (salvo molto deboli a fine mese con valori non oltre -1/-3°C). 
Precipitazioni molto abbondanti, specie nella prima decade e verso la fine del mese. Si stimano 
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caduti (media regionale di pianura) circa 110 mm rispetto ai circa 55 calcolati secondo il clima 
1981-2010; si tratta quindi di un valore all’incirca doppio rispetto alla climatologia regionale. 
Gennaio 2021: temperature nel complesso lievemente superiori (+0,7 °C) rispetto al clima 1981-
2010. Gelate di qualche rilievo solo tra i giorni 13 e 20 con picco il 19 quando tra bassa pianura 
ravennate e faentino si sono raggiunti valori minimi di -6/-7°C. Precipitazioni leggermente inferiori 
alla norma con 32,8 mm in pianura, distribuiti nella prima e nella terza decade, contro un valore 
climatologico di circa 37,5 mm. Nevicate in pianura assenti. 
 
Febbraio 2021: ancora una volta un mese estremamente mite (anomalia termica di +3,1°C, 
ovvero il quarto più mite dal dopoguerra). Solo a metà mese si è avuta una breve ondata di freddo 
per aria artica continentale da nord-est, con valori minimi fino a -7/-9°C su molte aree di pianura 
che rappresentano i valori più bassi dell’inverno. Massime oltre i 20°C nella terza decade del mese. 
Precipitazioni notevolmente inferiori alla norma, con un accumulo medio di circa 10 mm in 
pianura contro un valore climatico di circa 37 mm (deficit: -73,4%). Deboli nevicate anche in 
pianura tra il 13 e il 14. 
 
Marzo 2021: temperature con forti oscillazioni: ritorno di freddo dal 15 al 24 con intense ed 
estese gelate tardive in particolare nel fine settimana dal 19 al 21 quando le minime, anche in 
pianura, sono scese tra -2 e -5 °C. Ultima settimana molto calda con massime fino a 26-27 °C. Il 
mese è stato il terzo, dal 1961, per escursione termica massima mensile dopo il 2005 e il 1993.  
La temperatura media è stata perfettamente allineata alla norma 1981-2010. 
Precipitazioni estremamente basse, con circa 11 mm nelle aree pianeggianti contro un valore 
medio climatico di 51 mm circa, pari a un’anomalia del -79,2%. Solo 3 giorni con pioggia. 
In figura 10 sono evidenziate le temperature minime rilevate in regione il 24 marzo. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fig.10: Temperature minime del 24/03/2021 in Emilia-Romagna. Fonte: ARPAE. 
 
Aprile 2021: sensibile ritorno di freddo con intense gelate tardive dal 4 al 9 aprile quando le 
minime, anche in pianura, sono scese diffusamente al di sotto dello zero con punte minime anche 
inferiori ai  -4 °C.  Il mese è stato più freddo della norma, tra i più freddi degli ultimi 30 anni 
assieme a quelli del 1991-1994-1997. Lo scostamento dalle medie di clima è risultato di -1,4 °C 
rispetto al clima 1981-2010. In tale contesto, severe gelate per irraggiamento radiativo si sono 
avute nei giorni 5-7-8-9 con temperature minime fino a -4 e localmente -5°C. I danni sono stati 
molto seri su aree assai estese; inoltre nuove gelate, sebbene più deboli, si sono verificate nei 
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giorni 15 e 16. Per intensità l’evento di quest’anno risulta nel complesso simile a quello 
osservato nel 2020 e, insieme ad esso, tra i più gravi che hanno colpito la Regione dal 1961. 
Precipitazioni leggermente inferiori, con accumuli in pianura di circa 51 mm medi, caduti in 
massima parte nella seconda decade, contro i 60 mm circa attesi. 
In figura 11 sono evidenziate le temperature minime rilevate in regione il 24 marzo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig.11: Temperature minime del 08/04/2021 in regione. Fonte: ARPAE. 

 
Maggio 2021: mese leggermente più freddo della norma con un’anomalia termica di -0,5°C 
rispetto al trentennio 1981-2010; solo il giorno 23 le temperature massime si sono avvicinate ai 
30°C. Piogge ancora scarse con accumuli in pianura intorno ai 33 mm contro una media climatica di 
circa 55 mm (anomalia di quasi il -40%). Di particolare interesse l’insolita ventosità che ha 
caratterizzato quasi l’intero mese, quasi sempre tramite secche correnti da sud-ovest (fohn 
appenninico); infatti la ventosità media è stata di quasi 11 km/h oltre le medie di riferimento, come 
si può notare dalla figura 12. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig.12: Anomalia del vento medio a 2 m in m/s di maggio 2021. Fonte: rianalisi Meteocenter s.r.l. 

 
Giugno 2021: le temperature medie sono state assai elevate con sensibili anomalie termiche 
positive, di +2,3°C (quarto giugno più caldo dal 1950), e un paio di intense onde di calore tra la 
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seconda e la terza decade, quando sono stati raggiunti i 34/36°C su vaste aree del territorio. La 
media delle temperature massime ha superato  i 30 °C sul settore centro-occidentale, con picchi 
medi fino a 33°C nella terza decade. Molto scarse le precipitazioni, con un ammontare di circa 14 
mm contro i 61 circa attesi dal clima, pari ad un ammanco del 77,5%. Piogge solo nei giorni 6 e 7; 
mentre il resto del mese è stato completamente asciutto. Scarsa l’attività temporalesca, ma con 
grandinate anche intense sui rilievi del forlivese-cesenate il giorno 8. 
 
Luglio 2021: il mese centrale dell’estate ha visto un andamento assai caldo, ma non estremo, con 
un’anomalia termica di +1,2°C. Non si sono manifestate ondate di calore severe, ma le condizioni 
di caldo sono state costanti con poche pause e massime assolute sui 35/37°C verso la fine del mese. 
Le precipitazioni sono state ancora una volta molto scarse, con apporti medi in pianura sui 26 mm 
contro una media climatica di 47 mm pari a uno scarto negativo del -44,9%. Ridotta anche l’attività 
temporalesca con episodi limitati ai giorni 8-13-16. Grandine sul ravennate nord-occidentale il 
giorno 8; sui rilievi forlivesi e sul riminese il giorno 13. 
 
Agosto 2021: con un’anomalia termica media di +0,6°C sul clima di riferimento, agosto è risultato 
il mese meno anormalmente caldo dell’intera estate. Tuttavia, una forte ma breve onda di 
calore è occorsa tra i giorni 11 e 16, portando le temperature massime assolute sui 37-39°C, vale a 
dire i picchi massimi della stagione estiva. Picchi areali fino a 40°C sull’entroterra riminese. 
Piovosità che si è mantenuta molto scarsa, cumulando mediamente in pianura non oltre 30 mm a 
fronte di un riferimento climatico di circa 63 mm (anomalia del -52,5%), e concentrata solo nella 
terza decade del mese. Grandine intensa nel comprensorio di Ravenna il giorno 30. 
 
Settembre 2021: mese moderatamente caldo, con un’anomalia termica di +0,8°C, e massime 
spesso oltre i 30°C tra i giorni 12 e 15, in particolare sul ravennate occidentale, faentino e 
forlivese. 
Le piogge sono tornate a visitare il territorio, con accumulo medio in pianura di 83 mm circa contro 
una media di riferimento di circa 80 mm, pari a un surplus del 4,2%. Tuttavia, le precipitazioni 
sono state molto irregolari sul territorio: particolarmente abbondanti sul ravennate 
settentrionale (fino a 150 mm); ancora molto scarse sulle province di FC/RN (non oltre i 40 
mm). Esse si sono concentrate nella terza decade con due intensi eventi temporaleschi nei 
giorni 21 e 26, scaricando piogge fino a 50/60 mm in meno di un’ora sul nord della regione (figura 
13). Grandine severa nella notte tra il 20 e il 21 sul ravennate nord-occidentale, anche con 
vistosi accumuli al suolo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.13: Piogge cumulate nei giorni 21 (sn) e 26 (ds) settembre 2021. Fonte: Emilia-Romagna meteo. 
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Ottobre 2021: mese con temperatura media affine alla norma climatica e con un’anomalia 
termica nulla. Anormalmente fredda la seconda decade, mentre nelle restanti due l’andamento 
termico è stato più consono al periodo. Le precipitazioni sono tornate ad essere scarse, con 
accumuli medi in pianura di circa 41 mm contro una norma di 75 mm (-45,5% di anomalia). Anche 
in questo caso sono necessarie alcune distinzioni: le piogge non sono mancate sul cesenate con 
apporti anche oltre gli 80 mm (fino a 150 mm sui rilievi) tra i giorni 6 e 7; ma sono state ben più 
ridotte sul settore centro-settentrionale della regione (fino a meno di 20 mm sul ravennate 
settentrionale); intorno alle medie di riferimento sul forlivese. Grandine di piccole dimensioni, ma 
localmente abbondante, il giorno 13 tra lughese e faentino.  
 

 
 

COMPARTO FRUTTICOLO 
 
 

     
 

ALBICOCCO  
 
Estensione in Romagna – Le superfici coltivate ad albicocco, a differenza del periodo 2015-2019, 
continuano il trend calante per estensione in Romagna. Nel 2021 si registra circa un 2% di 
incremento delle superfici in produzione rispetto al 2020, trainato prevalentemente dagli impianti 
entrati in produzione nell’area territoriale della provincia ravennate.  
 

Albicocco Romagna 2020 e 2021 (Fonte: Stacp FC, RA, RN)  
PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod Resa media 

q/ha 

Produzione in q 

Forlì-Cesena 1.744-1.675 1.395-1.340 17-120  23.715-160.800 

Ravenna  2580- 2.550 2.200-2.320 10-56  22.000-129.920  
Rimini 156-170 118-123 45-150  5.310- 18.450  

     

Tot. Romagna 4.480-4.395 

-2% 

3.713-3.783 

+2% 

14-81  51.025-309.170  

 
In annate ordinarie, il cesenate ha una grande produzione di albicocche in generale, il 
ravennate ha un’estensione importante di varietà tardive. Particolarmente vocate le zone di 
collina e pedecollinari e in questi ultimi anni anche la pianura vede la presenza di questa 
coltivazione.  
 
Produzione in Romagna – La situazione produttiva dell’albicocco risulta drammatica anche in 
questo 2021 per le gelate ripresentatesi in aprile, per più giorni e per lungo tempo. Si somma a 
quella nefasta del 2020, che registrò un calo produttivo medio in pianta dal 90% al 95%. Nel 2021 
il calo produttivo medio in pianta è stimato fra il 50% e il 70% in pianura e fra il 30% e il 50% in 
collina. Le importanti gelate hanno demarcato due aree nette: la zona più a nord, e in particolare le 
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province di Ravenna e Bologna (Imola), è quella che registra le maggiori perdite, in pianura (fino 
a due metri di altezza si è persa gran parte della produzione). Più a sud, a Forlì e a Cesena, le cose 
sono andate meglio, a parte qualche fondo valle o micro zone. Da rilevare poi che chi si è salvato 
dal gelo è stato colpito dalle grandinate. Tutto ciò porta mediamente a rese basse, come si vede 
anche in tabella, lontane anche solo da quelle del 2019. Rispetto al 2020, pressoché con mancanza 
di prodotto, si stima una media di un +30%.  
 
Quotazioni e qualità – Le quotazioni sono partite sotto l’Euro poi con le medio tardive si è arrivati 
sopra l’Euro, in linea o leggermente inferiori a quelle del 2020. Sui prezzi ha influito la grande 
necessità di prodotto da parte dell’industria di trasformazione che non è riuscita a reperire le 
quantità minime e questo ha alzato il livello delle quotazioni anche all’origine.  
Aggregando per varietà di cultivar le elaborazioni dell’Ufficio Informazione Economica della 
Camera di commercio della Romagna su dati Listino Prezzi della Camera di commercio della 

Romagna, il prezzo medio stagionale alla produzione è: 
 

- per le albicocche fresche di prima qualità Euro 0,91 al kg  
- per le bio Euro 1,07 al kg 
- da industria Euro 0,35 al kg 

 
A titolo esemplificativo, nella tabella seguente lo storico dei prezzi medi dal 2015 al 2021. 

 
Gli elevati costi sostenuti in tutti gli stadi della filiera non possono essere compressi dal minor raccolto, 
in quanto esistono costi fissi elevati non correlati al livello dell'offerta. Il 2021 è una stagione che più 
di altre mette in luce le tante sfumatura e le molte diversità fra gli areali, determinate anche dalla 
fortuna di avere le coltivazioni in una determinata zona e non in un’altra. Con questi prezzi chi ha 
prodotto quasi tutto ha avuto un’annata eccellente; si è salvato chi è arrivato al 50% di produzione ed è 
stata una pessima annata per chi ha prodotto, anche nel 2021, poco o niente: non ci sono quotazioni che 
tengano in questo caso.  
La qualità nelle precoci non è stata eccezionale, poi la stagione è migliorata: il prodotto da metà giugno 
e il tardivo di luglio hanno recuperato buone qualità organolettiche. Mediamente si può dire che la 
qualità delle albicocche (per colore e per sapore) è stata buona.  
 
Emilia-Romagna – Il Cso Italy prevede una produzione di albicocche in Emilia-Romagna pari a 
40.000 tonnellate, (per un potenziale di 100.000 tonnellate), cioè il 40% in meno. Ci sono differenze 
tra gli areali produttivi situati in pianura e quelli in collina, con più danni riportati in pianura. Dei 
circa 5mila ettari regionali, la maggior parte è distribuita nelle province romagnole di Ravenna 
e Forlì-Cesena. 

In Italia - Le previsioni di produzione 2021 sono di 154.000 tonnellate, contro un potenziale 
produttivo di oltre 300.000 tonnellate. Raggiunge così il nuovo minimo storico, con un’ulteriore 
flessione del -5% rispetto ai bassissimi quantitativi del 2020, e un quasi 40% in meno al periodo 
2015-2019. A condizionare il calo, le gelate, che hanno colpito tutti i bacini di produzione italiana. 
Danni, oltre che in Emilia-Romagna, si sono registrati anche in Veneto e Piemonte e nel sud del 

Albicocco - Dinamica andamento prezzi medi Euro/kg all’origine negli anni 2015-2020 e 2021 

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

       

+25% +20%  0,40 – 0,50  

(-40% su ’16)  
 

0,81  

(1,20/0,55) 

 

media 0,50 

(0,40/0,60) 

-39% circa sulla 

media del 2018 

1,20 
 

+140%* sul 

2019 

0,91 
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Paese. In Campania si stima il 30% in meno, mentre un 40% in meno si osserva in Puglia. Non 
indenni dal gelo, nemmeno le Regioni tirreniche nel Centro-Italia, come Lazio e Toscana. 
 
In ambito nazionale, il 2021 già prima delle gelate, aveva denotato un cambio di tendenza rispetto al 
recente passato. Per la prima volta, infatti, le superfici in produzione italiane hanno segnato un lieve 
calo, pari al -3% rispetto al 2020, quando invece l'estensione della coltura era risultata stabile 
rispetto all'anno precedente. Nel 2021 la superficie produttiva passa, in questo modo, a circa 20.300 
ettari. Rispetto a poco tempo fa è diminuito il ritmo d'impianto e l'entrata dei frutteti di recente 
messa a dimora non consente di compensare pienamente l'entità degli abbattimenti degli impianti 
obsoleti. Circa l'80% della superficie italiana rimane comunque concentrata in poche regioni: 
Emilia-Romagna, Campania, Basilicata e sale recentemente al 4° posto la Puglia. 

Europa - L’andamento climatico avverso ha influenzato negativamente anche i principali bacini di 
produzione in Europa. Il raccolto europeo è quindi estremamente basso quest'anno nei bacini di 
produzione dei quattro Paesi produttori, con 344mila tonnellate annunciate per il 2021, contro le 
420mila ton del 2020 (-20%) e le 575mila del periodo 2015/2019 (-40%). 

La Francia, dopo gli esigui volumi 2020, raggiunge anche in questo caso un nuovo minimo storico. 
L'offerta è valutata su circa 47.000 tonnellate, -47% rispetto al già contenuto 2020, -64% rispetto 
alla media 2015-2019. Anche in Grecia le principali aree produttive sono state interessate dalle 
gelate. Per il 2021 a livello nazionale sono preventivate 55.000 tonnellate, -29% rispetto allo scorso 
anno, che non era stato indenne dai danni da freddo e -23% rispetto alla media 2015-2019. La 
Grecia, però, continua a investire nei frutteti con un forte aumento di albicocchi ogni anno, dove si 
punta alla diversificazione delle colture con nuove varietà e cultivar tardive in particolare, e una 
tendenza verso varietà autofertilizzanti più produttive che si comportano meglio. La produzione 
spagnola di albicocche dovrebbe diminuire per il terzo anno consecutivo, causato da un deficit in 
tutti gli areali. attestandosi sotto le 87.000 tonnellate, ovvero -15% rispetto al 2020 e -31% rispetto 
alla media 2015-2019. 
 
Il mercato - In termini commerciali già nel 2020 la scarsissima offerta di albicocche in Italia aveva 
comportato, come prevedibile, una ripercussione sulle esportazioni. Il volume spedito nei Paesi 
esteri è stato, infatti, molto limitato, pari a meno di 17.000 tonnellate (-65% sul 2019). 
Particolarmente evidente è la contrazione per il prodotto a maturazione tardiva con una diminuzione 
del venduto ad agosto pari al -93% sul 2019, a luglio del -65% sul 2019 a fronte di un calo sul 
precoce (maggio) limitato al -6% sul 2019.   
La stagione 2021 delle albicocche risentirà del basso livello di offerta. Il mercato quest'anno dovrà 
anche fare i conti con una scarsità produttiva in tutta Europa. Nel 2020, infatti, l'Italia risultava 
particolarmente penalizzata a fronte di una produzione europea meno grave: quest'anno la 
mancanza di prodotto è generalizzata in tutta Europa. 
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FRAGOLA 
 
Dal punto di vista nutrizionale la fragola è considerata frutta e abbiamo scelto di inserirla in 

questo comparto anche se dal punto di vista botanico appartiene all’orticolo.  

 
Estensione e rese in Romagna – Continua nel 2021 il calo di superfici coltivate a fragola in 
Romagna (-10% sul 2020). L’andamento è legato prevalentemente al venir meno delle aziende 
agricole e alla mancanza di nuovi ingressi di fragolicoltori.  
 
La coltivazione della fragola è concentrata, sia per quanto riguarda la Romagna sia in riferimento 
all’Emilia-Romagna, nel forlivese cesenate. Su 174 ettari totali romagnoli, 130 sono gli ettari di 
superfice in pieno campo (80 ha, in calo, -27%) e in serra (50 ha, in aumento, +85%) nel 
forlivese-cesenate. Per le provincie ravennate e riminese c’è un calo degli ettari in campo (da 13 
a 8 nel ravennate; da 18 a 9 nel riminese), mentre restano invariati gli ettari in serra.  
 
Le principali varietà dell’areale emiliano romagnolo sono: Sibilla, Brilla, Alba, Clery, Aprica.  
 
Le cause della contrazione delle superfici sono diverse: vengono meno le aziende agricole e non ci 
sono nuovi ingressi di fragolicoltori; è una coltura complicata, ad esempio, per il calendario di 
produzione e commercializzazione corto, compreso fra il 20-25 aprile e il 31 maggio; sempre più 
difficile trovare manodopera e ancor di più specializzata anche perché è necessaria per tempi stretti; 
i costi di produzione della fragola che, facendo una media per varietà e tipo di coltivazione, vanno 
da 1,50-1,80 Euro/kg; la concorrenza estera, della Spagna in particolare che ha dettato legge in 
Europa, con calendari più lunghi. Dalle interviste realizzate, emerge che è radicata la convinzione 
che, pur se minima la superfice emiliano romagnola, vada difesa con forza. Per la storia di questa 
coltivazione; per la capacità di fare la differenza, puntando sulle capacità degli agricoltori, della 
tecnologia e della logistica che permettono di trattare in giornata questo prodotto delicato e 
sensibile; per il potenziale qualitativo delle varietà. Si tratta di un prodotto tracciabile, salubre e con 
costanza qualitativa.  
 
Produzione e qualità Romagna – Le rese produttive sono state buone, sia in campo sia in serra, 
più elevate di quelle del 2020 e così pezzatura e qualità.   
In totale la produzione (in campo e in serra) delle tre province si stima in 60.530 quintali di 
fragole. Il danno sulle fragole della terribile gelata a più fasi di marzo e aprile sembra essere stato 
contenuto e si  è registrata una perdita di prodotto stimata intorno a una media del -10%.  
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Fragola Romagna 2020 e 2021– Fonte Stacp FC RA RN  
 

Sup. ettaro   Tot 

ha 
 Resa media q/ha  Produzione q Tot q 

 campo serra   campo serra  campo serra  

Ravenna 13 
8 

17 
17 

30 

25 

 300 
300 

350 
350 

 3.900 
2.400 

5.950 
5.950  

9.850 

8.350 

Forlì-Cesena 110 
80 

27 
50 

137 

130 

 302 
350 

 

340 
345 

 

 33.220-
28.000 

9.180-
17.250 

 

42.400 

45.250 

Rimini  18 
9 

10 
10 

28 

19 

 350 
370 

350 
360 

 6.300 
3.330 

3.500 
3.600 

9.800 

6.930 

           

Tot. 

Romagna 

141 

97 

54 

77 

195 

174 

 308 

348 

348 

352 

 43.420 

33.730 

-22% 

18.630 

26.800 

+43% 

62.050 

60.530 

-2,5% 

 
Quotazioni - Per la fragola il 2021 è un anno buono. Il mercato è stato particolarmente 
interessante. La fragolicoltura romagnola ha tendenzialmente avuto negli ultimi tre anni 
condizioni positive, in quanto si inserisce in una finestra di raccolta che in molte annate risulta 
essere abbastanza vuota di prodotto, sia di quello spagnolo sia di quello del sud Italia. La 
raccolta è successiva a quella degli areali meridionali italiani, di frequente anticipa la veronese. 
Precede la raccolta del Nord, Italia e non solo. Termina nel mese di maggio, ma non mancano 
esperienze per allungare il calendario e avere prodotto fresco fino a giugno con la coltivazione di 
una cultivar piemontese. Per i prezzi medi all’origine l’esordio pare essere stato meno brillante del 
2020, ma poi si è ripreso. Aggregando le elaborazioni dell’Ufficio Informazione Economica della 
Camera di commercio della Romagna su dati Listino Prezzi della Camera di commercio della 

Romagna, la quotazione media stagionale all’origine si può così riassumere:  
 

- fragole in campo prezzo medio all’origine Euro 2,05 al kg (1,68 nel 2020) 
 

- fragole in serra prezzo medio all’origine Euro 2,59 al kg (1,71 nel 2020) 
 
Estensione in Emilia-Romagna – In Emilia-Romagna la variazione di estensione stimata è del 
+2% (200 ettari) sulla passata stagione, ma l’incremento si registra dopo un periodo abbastanza 
lungo di progressivo calo degli impianti. In Emilia-Romagna, dove ancora il 60% degli impianti è 
in pieno campo, la principale varietà è Sibilla con il 21% del totale seguita da Brilla, Joly, Clery ed 
Aprica. Ottima la situazione e la qualità e buone le prospettive per le fragole dell’Emilia-Romagna. 
 
Estensione e produzione Italia - Si torna ad investire sulla fragola in Italia, dopo la 
flessione registrata nel 2020. Nel 2021, infatti, in base a quanto pubblicato dal Cso Itlay, nel report 
annuale sulla fragola in Italia, gli ettari dedicati a piante di fragola saranno 3.962: +9% rispetto allo 
scorso anno. Le fragole coltivate in coltura protetta rappresentano l'83% del totale, ed il restante è in 
pieno campo.  
La crescita è avvenuta in tutte le aree di produzione: sud Italia +10% sull'anno precedente, centro 
Italia +15% e nord Italia +1%. Al sud Italia la Basilicata (999 ettari) e la Campania (995 ettari) si 
confermano i principali bacini produttivi, coprendo assieme il 50% del totale italiano. Seguono poi 
Veneto con 253 ettari, Sicilia con 319, Piemonte con 148, Calabria con 142, Provincia di Trento con 
119 e Provincia di Bolzano con 8 ettari. Le altre Regioni d'Italia presentano complessivamente 672 
ettari. 
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Gli operatori del settore si dicono molto soddisfatti di questa campagna e del suo andamento 
commerciale.  L'Italia si conferma come un paese di riferimento per la fragolicoltura. 
 
Alcuni operatori hanno evidenziato la carenza di manodopera. Una difficoltà oggettiva che 
interessa tutta l'Europa. Per alcuni produttori nei prossimi anni si assisterà a un disagio nel 
reperimento di operai specializzatati e alcuni di loro hanno dichiarato che non investiranno più in 
agricoltura per paura di non poter disporre di braccianti. Per garantire una maggiore stabilità a tutto 
il comparto, è necessaria una maggiore presenza di manodopera stabile e qualificata. 
 
Rinnovamento varietale - Negli ultimi anni si sta assistendo ad un forte rinnovamento varietale 
con progetti che stanno cercando varietà dalle alte performance produttive, agronomiche e 
commerciali e che allo stesso tempo abbiano qualità organolettiche intrinseche capaci di soddisfare 
i consumatori. Dal 2016 ad oggi sono state oltre 200 le nuove accessioni depositate presso il Cpvo o 
Ufficio comunitario delle varietà vegetali e anche in Italia lo sviluppo varietale è stato 
decisamente prolifico. Il Civ di Ferrara, che ha prodotto uno dei più importanti programmi in 
Europa, negli ultimi cinque anni ha brevettato quattro varietà unifere a basso fabbisogno in freddo 
invernale adatte agli aerali del Sud Italia e cinque varietà unifere ad alto fabbisogno in freddo ed 
adatte ai climi continentali. 
 
 

 
 

CILIEGIO 
 

La ciliegia è un prodotto dalla grande diffusione nella coltivazione in ambito mondiale, tanto da 
trovarlo dalla Norvegia all’Australia, dal Giappone al Canada. La disponibilità di prodotto fresco a 
livello globale oggi è in grado di coprire oramai quasi un’intera annualità. 
 
Estensione in Romagna – Al 2021 la superficie romagnola coltivata a ciliegio è di circa 750 
ettari e registra un -2% sul 2020, nonostante l’aumento delle superfici coltivate nelle area della 
provincia ravennate e di quella riminese. Il ciliegio è coltivato prevalentemente nell’area 
provinciale forlivese-cesenate, dove segna un calo di superfici coltivate di circa il 5,4% sul 2020 e 
di circa il 6,5% sul 2019 e anche un calo di ettari in produzione. In questo caso però l’incremento 
degli ettari in produzione del ravennate e del forlivese fanno segnare, seppur lieve, un 
aumento alla media complessiva romagnola.  
   
Per i nuovi impianti si prediligono nell’areale romagnolo, in particolare in quello compreso fra 
forlivese, cesenate e faentino, quelli di medio-bassa statura per raccogliere il 70%-80% di 
produzione da terra anche in pianura e sono per lo più dotati di teli antipioggia e antinsetto.  
 
Crisi della peschicoltura locale e problemi fitosanitari dell’actinidia sembrano far propendere la 
verso investimenti di ciliegio in Romagna. Inoltre, grandi cooperative hanno iniziato a sperimentare 
e proporre sistemi di impianti innovativi, nuove varietà, tecniche di produzione ecocompatibili, 
biologiche e biodinamiche, nuove tecnologie di selezione, lavorazione e confezionamento del 
prodotto.  
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Ciliegio superfici Romagna 2020 e  2021 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod Resa media 

q/ha 

Prod in q 

Forlì-Cesena 534-505 

(540, ’19) 
374-360 

(380, ’19) 
48-80 

 

17.952-28.800 

 

Ravenna  183-192 

(174, ’19) 
133-150 

(114, ’19) 
56-80 

 

7.448-12.000 

Rimini 49-53 

(50, ’19) 
29-32 

(30, ’19) 
60-80 

 

1.740-2.560 

     

Tot. Romagna 766-750 536-542 51-80 27.140-43.360 
 
Produzione in Romagna – Il ciliegio è fra i pochi prodotti che non hanno sofferto danni da gelo, 
insieme alle fragole. Soprattutto i nuovi impianti si sono difesi bene, con frutti di calibri molto 
elevati (+26 e anche +28), grado brix molto buono. Si è prodotto dal 50% all’80%. In Italia si è 
verificata una super produzione rispetto alle stime previsionali, dovuta in particolare alla piena 
produzione pugliese. Sicuramente a livello commerciale anche l’Emilia Romagna ha risentito di 
questa situazione. Con l’immissione sul mercato di tanto prodotto di scarsa qualità che ha portato 
mediamente prezzi bassi di liquidazione in campagna (circa Euro 1,5). In collina ha preoccupato la 
siccità: senza acqua è impossibile produrre, fare qualità, reddito. Dove il Canale emiliano 
romagnolo non arriva, dove non ci sono bacini per la raccolta dell’acqua sono poche le prospettive, 
considerando il cambiamento climatico e gli eventi estremi: nelle zone collinari sfornite di 
strumenti per acqua di aiuto si secca tutto e il rischio dell’abbandono è alto: questo porta con sé 
complicazioni fino a valle.  
 
Quotazioni e qualità – La produzione non è stata piena, ma superiore a quella dello scorso anno. 
Qualità buona, anche se in campo si notavano difformità nella maturazione e necessità quindi di 
prevedere più giri di raccolta, con incremento di costi di produzione. Aggregando per varietà di 
cultivar le elaborazioni dell’Ufficio Informazione Economica della Camera di commercio della 
Romagna su dati Listino Prezzi della Camera di commercio della Romagna, la quotazione media 
stagionale all’origine per le ciliegie di prima qualità è di Euro 3,12 al kg (nel 2020 era Euro 3,00). 
La media del prezzo all’origine per le ciliegie bio è di Euro 2,72 al kg (nel 2020 era Euro 3,37 al 
kg).  
 
Emilia-Romagna – Pesanti ripercussioni a causa delle gelate di primavera, specie nelle zone di 
pianura della regione Emilia Romagna. 
Perdite produttive causa gelo anche in alcune aree del vignolese dove viene prodotta la ciliegia ad 
Indicazione geografica protetta. Nel complesso è mancato un 20% di prodotto, rispetto ad un’annata 
normale, dove la produzione si attesta tra i 50 e i 60mila quintali. L’anno scorso i volumi erano 
dimezzati, ma la qualità e i prezzi erano decisamente superiori. 
 
Italia – L’Italia è tra i principali produttori di ciliegie con quasi 30mila ettari coltivati, più del 60% 
nella sola Puglia, seguita da Campania, Emilia-Romagna, Veneto e Trentino Alto Adige in cui si 
concentrano i distretti produttivi nei quali il ciliegio si è specializzato.  
Pur stabile nei numeri relativi a superfici e produzioni, la cerasicoltura nazionale sta cambiando 
forma. Dopo l'esplosione pugliese del ventennio in corso con 18mila ettari investiti a ciliegio sui 
30mila nazionali, ora piccole realtà produttive stanno emergendo e soprattutto crescendo.  
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Nel nord d'Italia la produzione 2021 ha subito pesanti ripercussioni, a seconda delle zone, a 
causa delle gelate di primavera. Si è perso molta produzione, fino al 50%, specie nelle zone di 
pianura, ma anche in collina. Sorpresa per la Puglia che si pensava avesse avuto importanti perdite a 
causa delle gelate, ma che, al contrario ha avuto molto prodotto. 
I prezzi a livello nazionale per le ciliegie club, a marchio, di grossa pezzatura sono molto 
interessanti (anche fra Euro 2,80-3 al kg) e la tendenza è che un frutto ben lavorato e calibrato, e di 
grosse dimensioni, sarà pagato sempre di più. Si stanno affermando gli impianti ad alta densità, con 
piante poste ogni 50 centimetri sulla fila e che si possono gestire senza scale. Ciò permette di 
abbassare i costi di raccolta e ottenere frutti più grossi. 
 
Europa – È la Spagna in testa alla classifica delle nazioni produttrici, cresciuta i termini di superfici 
e rendimenti ma è anche quella che è stata ostacolata dalle cattive condizioni metereologi che, 
soprattutto per le forti piogge 
 
Mondo – Tra i più grandi produttori al mondo c’è la Turchia (25%), seguita dagli Stati Uniti. Al 
terzo e quarto posto troviamo due paesi emergenti, il Cile e l'Uzbekistan, entrambi con una 
impressionante crescita in superfici e produzioni investite a ciliegio. 
 
 

 
 

MELO 
 

Estensione in Romagna - La coltivazione del melo è distribuita nelle zone romagnole 
prevalentemente del ravennate, in un’estensione più contenuta nel forlivese e nel cesenate, per 
l’85% in pianura. Al 2021 la superficie romagnola coltivata a melo è di circa 1.700 ettari, +1% 
circa sul 2020. Superiori anche gli ettari in produzione (+2,4%).  
 

Melo superfici e rese in Romagna 2020 e 2021  
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa 

media 

q.li/ha 

Produzione Q  

Forlì-Cesena 376-380 330-332 430-380 141.900-126.160 

Ravenna  1.290 – 1.300 1.136 – 1.170 330 -330 374.880-386.100 

Rimini 19- 19 15 -15 123-220 1.845-3.300 

     

Tot. Romagna 1.685-1.699 1.481-1.517 350-339 518.625-515.560 
 
Produzione estiva, autunno/invernale in Romagna – Le mele estive hanno registrato un calo di 
produzione per danno da freddo di circa il 20% in media. Gala è la varietà che ha subito 
maggiormente, riportando un calo produttivo medio del 30% circa. Le mele autunno/invernali, per 
le varietà che si raccolgono da settembre in avanti (come le Fuji e le Pink Lady, ad esempio), hanno 
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subìto un caldo importante e il melo è una coltura che ne soffre molto. Le temperature preoccupano 
e le previsioni del mese di settembre ipotizzano un danno mediamente intorno al 20-25%. Con 
questo clima il frutto cresce meno, c’è timore per il calibro, si devono fare i conti con i danni da 
freddo, con quelli dovuti alla stagione siccitosa e con quelli causati dalla cimice asiatica, la cui 
presenza è stata importante (quasi ai livelli drammatici del 2019) e ha infierito sulla frutta già 
provata dalle gelate.  
 
Qualità e quotazioni – Bene le estive per qualità. Incognita sui calibri per le autunno/invernali. Per 
le quotazioni e la campagna commerciale, a inizio ottobre le previsioni sono un po’ meno 
pessimistiche rispetto a quelle dell’estate, periodo in cui si pensava ad un mercato abbastanza 
problematico. Questo cambio di percezione è dovuto, purtroppo, al fatto che mancando pere, 
actinidia, kaki e in parte anche gli agrumi, la scelta negli scaffali si restringe.  
In Romagna, tendenzialmente, il quantitativo della produzione complessiva di mele è tale da 
poter essere collocato per quasi tutte le aziende: le mele non dovrebbero presentare difficoltà per 
i coltivatori locali. I pressi sono stabili e tendenzialmente più alti della media storica. 
Le mele sembrano essere la specie frutticola più acquistata in Italia (oltre 800 mila tonnellate e 
il 94% delle famiglie almeno una volta all’anno le acquistano).  
Aggregando per varietà di cultivar le elaborazioni dell’Ufficio Informazione Economica della 
Camera di commercio della Romagna su dati Listino Prezzi della Camera di commercio della 

Romagna, la quotazione media stagionale dei prezzi all’origine per le mele fresche di prima qualità 
è di Euro 0,41 al kg (sui livelli del 2020) e per le mele bio Euro 0,49 al kg.  
 
Produzione Emilia-Romagna – In Emilia-Romagna la superficie a melo è tendenzialmente stabile.  
In generale, le previsioni per la regione sono di un'annata con un raccolto di poco più di 149milioni 
di chili, un segno meno del 3%, a causa delle gelate primaverili che hanno provocato danni più o 
meno rilevanti a seconda della varietà. 
 

 

 
Produzione italiana – In Italia la superficie a melo è circa 53 mila ettari e le produzioni negli 
ultimi 5 anni sono state intorno ai 2 milioni di tonnellate. La stima è di una produzione di 2.045.611 
tonnellate, leggermente inferiore a quella dello scorso anno (-4%) e con un -5% sulla media del 
periodo 2018-2020 con un’offerta compensata tra i vari bacini produttivi colpiti o meno dal gelo 
primaverile. 
Si mantiene una struttura produttiva piuttosto stabile nel nostro Paese: negli ultimi anni le superfici 
in produzione sono, anzi, lievemente salite, sebbene l’effetto espansivo pare essersi arrestato. Un 
fenomeno di grande rilievo è la crescita del biologico, con superfici più che raddoppiate 
nell’ultimo decennio. Per le mele tricolori biologiche nel 2021 si prevede un record con oltre 
203.400 tonnellate, pari a circa il 10% del totale, che porta il nostro Paese, ancora una volta, ad 
essere il primo produttore di mele bio in Europa. 
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Per quanto riguarda le singole regioni, risale del 5% la produzione dell’Alto Adige, ma torna sotto 
le 500.000 tonnellate il Trentino, mentre calano tutte le altre regioni a causa delle gelate primaverili 
che hanno provocato danni rilevanti in diversi territori di pianura e su alcune varietà in particolare. 
Tra le regioni con il segno meno anche l’Emilia-Romagna (-3%). 
 
In merito alle varietà, in Italia è stabile la Golden Delicious per la quale ci si attende un raccolto 
superiore del 4% rispetto alla scorsa stagione, ma che rimane comunque del 14% inferiore alla 
media degli ultimi cinque anni (escluso 2017). In linea con lo scorso anno anche la Gala che, con 
378mila tonnellate, resta la seconda varietà in Italia. Calano del 18% la produzione della Red 
Delicious, così come la produzione di Granny Smith (-31% sul 2020) e di Renetta (-31% sul 
2020), varietà più interessate dagli effetti del freddo primaverile. La Fuji scende del 9% rispetto 
allo scorso anno. Come a livello europeo, invece, toccano un record di 138mila tonnellate le nuove 
varietà, in particolare le varietà club, che aumentano del 37% rispetto al 2020. 
 
Le gelate primaverili hanno certamente influito anche sui danni qualitativi, con calibri inferiori al 
2020, ma comunque in linea con le annate precedenti ed un ritardo della raccolta di circa una 
settimana nella maggior parte delle aree produttive italiane. Dal punto di vista fitosanitario non si 
rilevano problemi particolari. La cimice asiatica è, al momento, meno presente del 2019 ma la 
popolazione sembra maggiore dello scorso anno e quindi la situazione è monitorata con molta 
attenzione. 
 
Produzione europea – Europa – In termini di superfici sono attualmente investite a melo nei Paesi 
dell'EU27 e Regno Unito poco più di 500.000 ettari, secondo i dati Wapa/Eurostat. Oltre il 65% 
delle superfici sono concentrate in pochi Paesi. Primeggia largamente la Polonia con 175 mila ettari, 
che stacca Italia, Romania e Francia posizionate sopra i 50 mila ettari ciascuna. 
Le stime di produzione per il 2021 riportate da Assomela, prevedono un raccolto di mele in 
Europa a 11.735.000 tons, in aumento del 10% rispetto allo scorso anno e in linea con la media 
dei tre anni precedenti (+1%). Dopo il raccolto inferiore della scorsa stagione, la produzione attesa 
dovrebbe crescere in diversi paesi Europei. Si stima un incremento per il raccolto della Polonia che 
torna ai livelli elevati con una produzione di 4.170.000 tonnellate (22% sul 2020). Aumenti nella 
produzione anche per Paesi come Ungheria (49%), Spagna (28%), Croazia (18%) e 
Portogallo(12%).  
È prevista una produzione in aumento anche per la Germania (6%), un paese rilevante per l’export 
italiano in Europa, così come per la Francia (3%) e il Belgio (14%). Perdono quote importanti la 
Slovenia (-59%) e la Grecia (-28%) e si registra una diminuzione della produzione nel nord Europa 
come la Danimarca (-25%), Lituania (-47%), Lettonia (-14%) e la Svezia (-16%), in ogni caso con 
un evidente effetto dei ritorni di freddo in fioritura. La produzione del Regno Unito cala 
leggermente (-3%). 
Dal punto di vista qualitativo si attendono calibri leggermente inferiori dello scorso anno, sia per 
effetto delle temperature che hanno influito sullo sviluppo cellulare, sia per la scarsità di pioggia in 
alcune regioni, ma comunque in linea con la media degli anni precedenti. Si prevede anche un 
ritardo generalizzato della raccolta di almeno una settimana nella maggior parte dei paesi europei.  
 
Sul fronte varietale, la Golden Delicious si riporta a 2,12 milioni di tonnellate, con una crescita 
dell’8% rispetto al 2020, ma in flessione del 4% sul triennio 2018-2020. Continua a crescere la 
Gala, per la quale è previsto un record di produzione a 1,563 milioni di tonnellate (+8%). La 
cultivar Jonagold segna un aumento della produzione del 34%. Idared appare in aumento del +9% 
con 685.000 tonnellate, mentre per la Red Delicious, si prevede una riduzione del 3% rispetto allo 
scorso anno; in diminuzione anche le Granny Smith (-18%), le Cripps Pink (-12%) e le Fuji (-
4%). Il raccolto europeo di mele continua a diversificarsi verso le nuove varietà di più recente 
introduzione a scapito di alcune tipologie più tradizionali. 
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Allo stesso tempo si sta assistendo ad una estensione anche del prodotto coltivato con metodo 
biologico. Secondo i dati AMI, già nel corso del 2020, il complesso dei Paesi dell'UE27 riportavano 
quasi 57.000 ettari di mele bio. La crescita appare veloce poiché solo 5 anni prima la sommatoria 
riportava circa 34.000 ettari (+67% tra il 2015 e il 2020). 

Per le vendite del 2021 Assomela sottolinea la necessità di tenere monitorata la situazione 
trasporti, soprattutto quella oltremare dove c’è ancora mancanza di container per il settore 
ortofrutta in generale. I costi delle materie prime e dei trasporti, infatti, rischiano di vanificare 
gli sforzi dei produttori. Si stima un incremento del 50% per i trasporti oltremare, in valore 
assoluto circa 0,06 euro/Kg e del 20% per i trasporti su gomma in Europa. Tanti Euro che i 
produttori faranno fatica ad accollarsi. Aumenta anche il costo delle materie prime in generale e, tra 
queste, della carta e del cartone, che porta il packaging a costare il 20% in più dell’epoca pre-
Covid. In valore assoluto si parla di 0,02 euro/kg.  Già fin qui si stimano 8 Eurocent per kg di mele 
in più rispetto al recente passato. 

 

 
 

PERO 
 

Estensione in Romagna - Le pere sono coltivate prevalentemente nell’area della provincia 
ravennate, con alcune estensioni nel forlivese e nel cesenate e in minor entità nel riminese. La 
provincia di Ravenna rientra nel cosiddetto quadrilatero della pericoltura italiana, che raccoglie 
circa il 73% della produzione nazionale, con Ferrara, Modena e Bologna.  
Al 2021 la superficie romagnola coltivata è di circa 2.315 ettari e in produzione 2.102 ettari, in 
leggero aumento rispetto al 2020 complessivamente. In particolare a nel forlivese-cesenate per gli 
ettari coltivati e nel riminese e ravennate per gli ettari entrati in produzione.  
 

Pero superfici Romagna 2020 e 2021 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati. Ha in prod Resa media 

q.li/ha 

Prod. in Q 

Forlì-Cesena 378 - 384 320 - 321 225 – 155 

-31% 

72.000 – 49.755 

-31% 

Ravenna  1.920 – 1.920 1.740 – 1.770 260 – 90 

-65,4% 
452.400 – 159.300 

-65% 

Rimini 11 - 11 6 - 11 73 – 95 

+30% 
438 – 1.045 

+138% 

     

Tot. Romagna 2.309 – 2.315 2.066 – 2.102 254 – 100 
-61% 

524.838 – 210.100 
-60% 
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Produzione in Romagna – Il 2021 per le pere è considerato un anno più che drammatico e sembra 
proprio essere la coltura frutticola che più di tutte ha sofferto le gelate: un vero disastro. A memoria 
di statistiche i nostri interlocutori non ricordano una situazione simile. In Romagna probabilmente 
la Carmen conta sulla pianta un 30% di produzione e in Emilia non si arriva nemmeno a questo dato 
(quindi un ammanco di circa il 70% di prodotto sulla pianta). Per la William il danno si stima in 
media intorno al 60%. Da sud a nord questa è la situazione, ma più si va verso il nord e maggiore 
è il danno soprattutto in certe aree: se in Romagna mediamente si può parlare di un 40-45% 
di prodotto sulla pianta, più a nord verso l’Emilia sulla pianta si ipotizza mediamente un 20-
25% di prodotto (poi occorre verificare nel post raccolta a quanto ammonta il prodotto 
commercializzabile). La Kaiser è quasi annientata dal gelo, forse ci sarà un 10% rispetto a una 
produzione normale. La Conference soffre per il caldo, si stima al massimo un 30% di produzione 
in pianta. Per l’Abate al massimo un 20% in campo, in regione circa il 30%. I danni sono 
imponenti: gelate, alternaria, maculatura bruna, cimice asiatica, colpo di fuoco batterico, sono molte 
le situazioni complicate, tutte da gestire. Molti gli espianti negli ultimi tre anni. A fronte di tutte 
queste variabili bisognerà poi vedere quanto del prodotto raccolto sarà commercializzabile. Le 
estive hanno raggiunto risultati un po’ meno drammatici: per Carmen, Santa Maria e Williams si è 
avuto circa un 40% del potenziale e anche i prezzi sono stati interessanti perché l’industria di 
trasformazione aveva necessità di prodotto e questo li ha spinti verso l’alto.   
Nel 2019 cimice asiatica, nel 2020 la maculatura bruna, nel 2021 il gelo tardivo e di nuovo la 
cimice, per citare soltanto alcuni ostacoli.   
Rese troppo basse per coprire i costi di produzione, che aumentano per tanti motivi e anche a causa 
del cambiamento climatico e degli effetti sull’agricoltura.  
 
Qualità, quotazioni e andamento commerciale – Non si prevedono grossi calibri e incerta al 
momento la qualità a causa di tutte le problematiche sopra ricordate. Molto probabile che sia 
alquanto scarsa. Per i prezzi all’origine c’è molta attesa e alte aspettative per il reddito agricolo, 
anche se i conti si fanno con produzione scarsa. Ci sarebbe l’obiettivo di tenere i prezzi intorno ai 
due Euro (Euro 1,60-1,80), ma non ci sono i quintali e quindi non c’è Plv ed è un disastro totale per 
la pericoltura emiliano-romagnola, per tutti. Prendendo come riferimento il Listino prezzi della 

Camera di commercio della Romagna (elaborazione Ufficio informazione economica della Camera 
di commercio della Romagna), il prezzo medio alla produzione delle pere di prima qualità è di 
Euro 1,05 al kg (era Euro 0,59 al kg nel 2020) e per le pere bio Euro 1,26 al kg.  

Emilia-Romagna superfici e produzione – La superficie coltivata a pero in regione è scesa, in 15 
anni, da 23.000 a 17.000 ettari. La pera è un frutto particolarmente prezioso per la regione Emilia-
Romagna. Il comparto è, infatti, primo in Italia per produzione, oltre il 70% delle pere italiane nasce 
tra Ferrara, Bologna, Modena e Ravenna, e tra i primi in Europa. E proprio questa regione, 
sottolinea il Cso Italy, registra il calo più pesante, il 65/70% del totale nelle previsioni di produzione 
2021 pari a 139.000 tonnellate, -65% sul 2020 e -72% sulla media 2015-2018. Il dato relativo alla 
provincia di Ferrara, che è la principale provincia di produzione nazionale di pere, vede la 
previsione di produzione 2021 pari a 47.000 tonnellate, -70% sul 2020. 

Per il 2021 da gennaio a giugno, mette in rilievo la Regione Emilia-Romagna, causa le gelate 
tardive, le perdite si attestano complessivamente tra danno alla produzione (244.223.237 milioni di 
euro), danni economici sui costi fissi delle strutture (96.715.116), danni all’indotto (96.715.116) a 
oltre 430 milioni di euro (437.653.468). Le perdite di reddito vedono come primi fattori causali i 
cambiamenti climatici, sempre più intensi, e gli attacchi da cimice asiatica e da maculatura bruna.   
 
Causa gelate,  le produzioni precoci segnano un notevole ribasso con un dato previsionale ben oltre 
il -70% sempre rispetto alla produzione già sotto media del 2020. Nel resto d'Europa le previsioni 
sono in netto calo rispetto alle medie storiche, in particolare per Olanda e Belgio ove i raccolti 
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sembrano registrare cali di circa -40%, mentre Spagna e Francia si attestano su riduzioni più esigue 
(Fonte Condifesa del 12 agosto 2021).  
Cali significativi previsti per Conference -13, Decana -7%. L’Abate perde invece il 4% degli 
impianti produttivi dell’anno precedente. 
 
Produzione e superfice in Italia - In base alle previsioni di Oi Pera a livello italiano, la 
situazione produttiva è altamente deficitaria: con circa 213.000 tonnellate, l’offerta prevista per 
quest’anno si attesta sul minimo storico, registrando un -65% rispetto all’anno precedente, già 
segnato da produzioni al di sotto della norma. A creare danni ingentissimi, sia in termini quantitativi 
sia qualitativi, le gelate. A queste, si sono aggiunte le difficoltà create dalla presenza di maculatura 
e cimice asiatica. 
Le situazioni potrebbero essere leggermente migliori per le varietà estive, come Carmen, Santa 
Maria, Coscia (-40%) e William vicina al -50%. Peggiori le stime per Conference con il 65% in 
meno e Kaiser -70/75%. L’Abate è stimata sul -70% sul 2020. L’Oi sottolinea che queste 
variazioni fanno riferimento alla produzione totale, solo a raccolta ultimata sarà possibile 
determinare la quota di prodotto non commercializzabile, che già oggi si ritiene 
percentualmente superiore a quella degli anni passati a causa dei danni da gelo, da cimice asiatica e 
da maculatura bruna, fenomeni questi ultimi purtroppo già presenti in campo, ma a oggi non 
quantificabili. 
A queste variazioni si giunge anche tenendo conto dell’andamento delle superfici produttive che 
nel 2021 con circa 27mila ettari a livello nazionale segnano un -5% sul 2020. 
 
Produzione in Europa - Anche nell’Unione Europea, con un potenziale che si aggira su 2,3 milioni 
di tonnellate, i dati confermano il minimo storico, con poco più di 1.600.000 tonnellate, -28% sul 
2020. Al deficit produttivo dell’Italia si aggiunge il calo previsto in Belgio, 295.000 tonnellate, -
25% sull’anno precedente e in Olanda, 325.000 tonnellate, -19% sul 2020. Fortemente penalizzate 
risultano anche le produzioni di Francia, che non raggiungono le 60.000 tonnellate, quasi il -60% 
sul 2020. 
Export/Import - I membri della tavola rotonda di Interpera, il Congresso internazionale delle pere, 
che si è svolto a giugno, sulle importazioni e le esportazioni hanno dimostrato che il calo stimato 
della produzione costringerà a una buona pianificazione della stagione per evitare di lasciare i 
mercati e i clienti senza prodotto. 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
      
   

 
PESCO E NETTARINA  

 
Estensioni in Romagna - La coltivazione delle pesche e delle nettarine in Romagna si estende su 
una superfice che, nel 2021, è complessivamente di 7.690 ettari, -7,4% sul 2020.  
Gli ettari in produzione sono 6.932, -10% sul 2020.  
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Pesche e nettarine sono prevalentemente diffuse nelle aree romagnole del ravennate e del 
forlivese-cesenate, le nettarine sono in prevalenza nel ravennate, come riportato nella tabella 
seguente:  
 

Pesco e Nettarina in Romagna - ettari produzione rese 2020 e 2021  
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati   Ha in produzione  Resa media q.li/ha 

 pesco nettarina  pesco nettarina  pesco nettarina 

Forlì-Cesena 
 

 

1.435 

1.330 

-7,3% 

1.451 

1.360 

-6,3% 

 1.311 

1.112 

-15% 

1.330 

1.152 

-13% 

 100 

168 

+68% 

60 

155 

+158% 

 

Ravenna 1.430 

1.200 

-16% 

3.780 

3.560 

-5,8% 

 1.360 

1.140 

-16,2% 

3.540 

3.334 

-5,8% 

 85 

152 

+78,85 

45 

90 

+100% 

 

Rimini 
 
 

135-140 

+3,7% 

 

75-100 

+33,3% 

 

 105-115 

+9,5% 

 

50-79 

+58% 

 

 280-300 

+7,1% 

 

270-290 

+7,4% 

 

Tot. Romagna 

 

 

 

3.000 

2.670 
-11% 

 

5.306 

5.020 
-5,4% 

 

 2.776 

2.367 
-15% 

 

4.920 

4.565 
-7,2% 

 

 155 

209 
+34% 

 

125 

181 
+45% 

 

Tot. 8.306-7.690  
-7,4% 

 7.696-6.932 
-10% 

   

 
Che la coltivazione del pesco e della nettarina sia in declino è evidente, ed è costante. A titolo 
esemplificativo, si mette in evidenza come nel 2015 gli ettari complessivi coltivati a pesco e 
nettarina nella sola provincia di Ravenna fossero 8.759 e quelli in produzione 7.959, di più del 
totale degli ettari coltivati e in produzione della Romagna nel 2021: rispettivamente 7.690 e 
6.932. 
Si riportano di seguito, a titolo esemplificativo della tendenza flessiva costante delle superfici, 
alcune tabelle riassuntive di una serie di andamenti stimati di Pesco e Nettarina.  
Nell’area della provincia di Ravenna nel periodo 2015-2021, ettari coltivati ed ettari in produzione 
(Stime fornite negli anni dallo Stacp di Ravenna): 
 

 PROVINCIA RAVENNA ettari coltivati  
2021 2020 2019 2018 2017 2016 2015 

Pesco 1.200 1.430 1.700 2.360 2.510 2.667 2.726 

Nett.  3.560 3.780 4.200 4.637 5.040 5.637 6.033 

Tot. 4.760 5.210 5.900 6.997 7.550 8.304 8.759 
 

 PROVINCIA RAVENNA ettari in produzione  
2021 2020 2019 2018 2017 2016 2015 

Pesco 1.140 1.360 1.600 2.068 2.189 2.336 2.385 

Nett. 3.334 3.540 3.907 4.223 4.590 4.960 5.574 

Tot.  4.474 4.900 5.507 6.291 6.779 7.296 7.959 
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Riportiamo a titolo esemplificativo l’andamento delle superfici anche nelle altre due province della 
Romagna (Forlì-Cesena e Rimini), avendo ad oggi le stime del periodo 2019-2021 forniteci dai 
rispettivi Stacp nel corso di questi anni di collaborazione. Nel territorio forlivese-cesenate, come 
in quello ravennate, è evidente il decremento delle superfici.  
 

 PROVINCIA DI FORLÌ-CESENA 

 ettari coltivati ettari in produzione  
2021 2020 2019  2021 2020 2019 

Pesco 1.330 1.435 1.511  1.112 1.311 1.361 

Nett.  1.360 1.451 1.526  1.152 1.330 1.405 

Tot. 2.690 2.886 3.037  2.264 2.641 2.766 

 
Come si evince dalla tabella seguente, la provincia di Rimini negli anni considerati registra una 
controtendenza rispetto agli altri due territori: pur con un’estensione ridotta se paragonata all’area 
ravennate e forlivese-cesenate, vede un incremento sia degli ettari coltivati sia di quelli in 
produzione.  
 

 PROVINCIA DI RIMINI 

 ettari coltivati ettari in produzione  
2021 2020 2019  2021 2020 2019 

Pesco 140 135 106  115 105 80 

Nett.  100 75 62  79 50 51 

Tot. 240 210 168  194 155 131 

 
 
La criticità delle coltivazioni di pesche e nettarine in Romagna è ormai tale da oltre un 
decennio, con alti e bassi nel susseguirsi delle annate agrarie. In 10 anni è diminuita di oltre il 50% 
sia la superficie a pesche sia quella a nettarina.  
La cosa particolare che viene messa in evidenza da alcuni interlocutori è che gli estirpi avvengono 
anche al di là delle gelate, al di là del mercato, in quanto le pesche e nettarine sono colpite in 
maniera importante dalla Sharka (vaiolatura delle drupacee), che sta flagellando l’Emilia-Romagna. 
Questo ci porta ad espiantare non a piantare e il problema di queste colture è che non hanno il gene 
di resistenza al virus, come invece ce l’ha l’albicocco, ad esempio. L’abbattimento degli impianti di 
pesco e nettarina è quasi il doppio dei nuovi impianti.  
 
Produzione in Romagna – Il danno da gelate su pesche e nettarine ha influito nel 2021 in maniera 
leggermente meno pesante di quanto causato sempre dalle gelate nel 2020. La produzione 
romagnola nel 2021 dovrebbe attestarsi mediamente su un -50% rispetto alle medie produttive 
storiche, quindi in media un 20%-30% di prodotto in più rispetto alla contrazione dei volumi del 
2020, che è stata la più seria degli ultimi dieci anni. Le aree più colpite dalle gelate sono il faentino, 
il basso ravennate, la pianura e poi verso il forlivese e il cesenate il danno c’è, ma meno impattante. 
Posto che gli effetti sulle zone possono essere anche molto diversificati fra impianti a poca distanza 
gli uni dagli altri.  
 
Qualità e quotazioni – La qualità è mediamente buona, sia dal punto di vista organolettico sia per i 
calibri, in certi casi più piccoli di un’annata normale (siccità, alte temperature, maturazione 
accelerata soprattutto nel precoce), ma comunque il frutto è buono al gusto (dolce e succoso).  Le 
alte temperature hanno compromesso le pezzature.  Inoltre è ricomparsa la cimice asiatica, che 
lascia i suoi effetti. È sempre più difficile produrre la prima qualità con tutte queste variabili, dal 
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meteo alla cimice. La domanda è stata equilibrata con l’offerta, non ci sono stati accumuli causa 
ammanco di prodotto sia in Spagna sia al Sud Italia.   
L’andamento dei prezzi all’origine è discreto, ma non in grado recuperare la mancanza prodotto e 
garantire la gusta redditività alle imprese. Frutteti falcidiati dal gelo in fase di fioritura, raccolti 
scarsi, domanda lenta, consumi poco interessati, prezzi all'origine non soddisfacenti per i produttori, 
elevati quelli al dettaglio. Un grande problema è mantenere i mercati di sbocco e recuperali negli 
anni in cui il prodotto c’è.   
 
Aggregando per varietà di cultivar le elaborazioni dell’Ufficio Informazione Economica della 
Camera di commercio della Romagna su dati Listino Prezzi della Camera di commercio della 

Romagna, il prezzo medio all’origine della stagione è: 
 

- per pesche gialle di prima qualità Euro 0,68 al kg (in linea con i prezzi del 2020); per 
quelle bio Euro 0,82 al kg 
 

- per nettarine di prima qualità Euro 0,77 al kg; nettarine bio Euro 0,91 al kg 
 
Nel 2016 il prezzo medio all’origine era intorno all’Euro, poi è andato diminuendo come nel 2019 
(Euro 0,34 al kg); nel 2020 si è passati ad una media di Euro 0,65 al kg, ma ricordiamo che il 
prodotto era scarso  o quasi assente.  
Produzione Emilia-Romagna – In Emilia Romagna secondo i dati CSO Italy, le previsioni di 
produzione 2021 sono pari a 102mila tonnellate contro una media produttiva di circa 250mila 
tonnellate, -62% sulla media 2015-2019. L'Emilia Romagna era già stata particolarmente 
penalizzata nel 2020. 
 
Italia – La campagna 2021 di pesche e nettarine sarà ricordata come una delle più difficili degli 
ultimi 30 anni. Le previsioni produttive sono impietose, la flessione stimata è del 10%, una 
produzione di circa 720mila tonnellate, rispetto alla campagna precedente che è passata agli annali 
come una delle peggiori di sempre. Il calo è addirittura del 44% rispetto alla media del quinquennio 
2015-2019.  
Le gelate non hanno risparmiato nessuna regione, da nord a sud hanno colpito tutti i bacini 
produttivi italiani. I numeri sono tragici: si prevede di chiudere la campagna con 722mila 
tonnellate. L’anno scorso la produzione è stata di 799mila tonnellate. Un -45% rispetto al potenziale 
produttivo di circa 1 milione e 200mila tonnellate. Nessuna regione esce indenne dalla primavera 
bizzarra: il Piemonte perde il 70% rispetto al suo potenziale, la Puglia il 40%, la Campania il 30%, 
la Basilicata -20%. Quasi azzerata la produzione veneta.  
 
La superficie produttiva - A questa situazione si somma il calo delle superfici. Sono stati persi, 
per abbandono, il 5% degli ettari produttivi.  
È confermata la tendenza strutturale alla riduzione degli investimenti. La superficie produttiva 
italiana, circa 59mila ettari di cui il 70% coltivato a pesche e percoche e il restante 30% a nettarine, 
nel 2020 è diminuita del 3% rispetto al 2019 e del 6,7% rispetto al dato medio del biennio 2017/18. 
La flessione rispetto al 2019 è particolarmente accentuata nelle regioni del nord Italia: -8% in 
Emilia-Romagna (con -11% nella provincia di Ravenna), -13% del Piemonte (con -16% nella 
provincia di Cuneo) e -15% del Veneto. Il calo degli investimenti è più contenuto in Campania, 
Calabria e Sicilia, mentre le superfici in produzione restano stabili in Puglia e Basilicata. 
 
Pesche, nettarine e percoche svolgono un ruolo di primo piano tra le specie di frutta consumate in 
Italia. La loro presenza sulle nostre tavole è concentrata nei soli mesi estivi ma, nonostante ciò, 
rappresentano il 12% degli acquisti di frutta fresca degli italiani. A evidenziarlo è Ismea mercati che 
ha pubblicato il report relativo alla campagna 2021, definendola come una delle più difficili degli 
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ultimi 30 anni. Le previsioni produttive sono impietose con una flessione stimata del 10% in 
Italia e del 18% in Europa rispetto alla campagna precedente che è passata agli annali come 
una delle peggiori di sempre. Diversi elementi hanno contribuito a determinare questa situazione. 
Le gelate di inizio aprile che, per il secondo anno consecutivo, hanno colpito i principali areali 
produttivi europei riducendo in maniera sostanziale il carico di frutti sulle piante. Sul fronte del 
mercato, l'avvio della campagna è stato caratterizzato da una forte incertezza a causa di una 
domanda debole sia in Italia sia all'estero. 
 
I prezzi - Problemi anche sul fronte dei prezzi all’origine, in riduzione per tutte le tipologie di 
prodotto e in tutte le piazze di produzione monitorate da Ismea. In generale, nel mese di giugno 
2021, i prezzi all’origine di pesche e nettarine si sono attestati intorno a 0,84 euro al chilo, il che 
significa una riduzione del 10% rispetto al prezzo di giugno 2020, ma superiore del 42% rispetto al 
prezzo medio di giugno nel biennio 2018-19. A maggio, complice il ritardo della maturazione e 
della commercializzazione, il differenziale di prezzo rispetto alle campagne precedenti era stato 
positivo (+15%) rispetto a maggio 2020 e rispetto alla media dei prezzi mensili di maggio nel 
biennio 2018-19 (+31%). 
 
Europa – Questa campagna sarà ricordata tra le peggiori anche per i Paesi oltre confine. La 
flessione stimata è del 18%. L’offerta 2021 è stimata in circa 2,4 milioni di tonnellate, contro i 3 
milioni del 2020 e i 3,7 milioni medi del quinquennio 2015-2019.  
 
Rispetto al 2020, produzioni dimezzate in Grecia -50%, in Francia -36%, in Spagna, il paese leader 
nella produzione di pesche e nettarine, si prevede un -6%, almeno il 20% considerando il suo 
potenziale produttivo. 
 
Import ed export – Secondo il report Ismea non è facile decifrare l’andamento della stagione a 
causa di alcuni fenomeni che sono da analizzare. Il primo, riguarda l’import: nonostante la 
debolezza della domanda interna, la scarsa produzione nazionale spinge le importazioni che, 
già nel 2020, hanno raggiunto il livello record di 122 milioni di chilogrammi, facendo addirittura 
intravedere per il 2021. Considerata, poi, la scarsa produzione attesa dai nostri principali mercati di 
approvvigionamento (Spagna, Grecia e Francia) anche quest’anno sarà probabilmente necessario 
rivolgere l’attenzione ad altri paesi fornitori, in primis Turchia. Le difficoltà del comparto 
peschicolo nazionale, infatti, risiedono in gran parte nella propria struttura e nella concorrenza con 
il prodotto europeo e in modo particolare con quello spagnolo. Secondo l’analisi di Ismea, 
l’eccessiva frammentazione della produzione agricola italiana determina una minore reddittività 
rispetto ai competitor spagnoli che, inoltre, possono far leva sulla precocità dei raccolti, occupando 
così i mercati europei già a partire dal mese di aprile. Di contro, l’Italia vanta un’eccellente 
offerta di prodotto a maturazione tardiva, con raccolta compresa tra fine agosto e ottobre, il che 
permette di spuntare ottime quotazioni soprattutto in concomitanza di autunni caratterizzati da 
temperature elevate. 
 
L’export - Nonostante il buon livello quantitativo e qualitativo delle produzioni italiane, si assiste al 
progressivo assottigliamento delle esportazioni e all’aumento delle importazioni, soprattutto di 
prodotto spagnolo precocissimo e precoce. Il saldo della bilancia commerciale è dunque in caduta 
libera. Negli ultimi quattro anni passa da un attivo di 77 milioni del 2017 a un passivo di 14 
milioni nel 2020. In particolare, il saldo della bilancia commerciale del 2020 evidenzia una 
flessione in valore del 135% rispetto all’anno precedente. Secondo Ismea il 2021 sarà anche 
peggio del 2020 per via delle produzioni scarse che determineranno un incremento delle 
importazioni e una riduzione delle spedizioni all’estero. 
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SUSINO 
 
Estensione in Romagna – La Romagna, con le province di Ravenna e di Forlì-Cesena, detiene 
oltre il 60% della superfice a susino presente in regione: insieme a Bologna e a Modena formano il 
quadrilatero delle susine regionali: in queste 4 province dell’Emilia-Romagna è concentrato 
oltre il 90% della coltivazione. L’80% della superfice è in pianura e il 19% in collina. Quasi il 
90% degli spazi è occupato dalle cinogiapponesi.  
 
Nel 2021 la superficie coltivata a susino nelle province considerate è 2.783 ettari e gli ettari in 
produzione sono 2.510, in leggero aumento nel forlivese-cesenate, pressoché costante nelle altre 
due province.  
 
 

Susino superfici Romagna 2020 e 2021 (Fonte: Stacp FC RA RN) 
PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Produzione in Q 

Forlì-Cesena 
 

(2020 su 2019) 

545-563 465-480 60-125 

+108,3% 

(-65%) 

27.900-60.000 

+115% 

(79.000, ‘19) 

Ravenna 
 

(2020 su 2019)  

2.200-2.200 1.950-1.950 50-75 

+50% 

(-81%) 

97.500-146.250 

+50% 

(496.260, ‘19) 

Rimini 
 

(2020 su 2019) 

20-20 19-20 

 

111-80 

-28% 

(-7%) 

2.109-1.600 

-24% 

(2.400, 19) 

     

Tot. Romagna 

 

(2020 su 2019) 

2.765-2.783 2.434-2.510 73-83 

+14% 

(-61%) 

177.682-207.850 

+17% 

(578.220, ’19) 
 
Produzione in Romagna – Per le susine il 2021 è l’ennesimo anno di batosta, in particolare a causa 
delle gelate. Le rese medie hanno valori meno drammatici del 2020, ma restano comunque inferiori 
allo storico. Probabilmente complessivamente e mediamente il prodotto si stima in un 20% in più 
del 2020, anno in cui la mancanza di prodotto è arrivata fino all’80%. La susina estiva ha sofferto di 
più di quella medio-tardiva. La Romagna nel suo insieme presenta una situazione meno 
drammatica e ci sono aree e aziende che hanno salvato anche il 70%-80% di prodotto in 
campo. Qualità e calibri sono molto buoni nel 2021: l’andamento climatico, secco e caldo, assimila 
il nostro territorio a quello dell’Estremadura, capitale Europea delle susine.   
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La prugna (susina europea), utilizzata per le confetture, ha un andamento migliore con una 
produzione al 60% del potenziale con un30-40% di prodotto in più rispetto al 2020 perché coltivata 
prevalentemente in collina dove il freddo è stato meno incisivo. 
Per l’Angeleno si stima un -40% di prodotto e qualità molto buona.  
 
Qualità, prezzi all’origine, campagna di commercializzazione – Qualità e calibri sono molto 
buoni nel 2021. I consumatori però sembrano preferire altri frutti di più facile consumo come 
albicocca, ciliegia, mirtillo. All’origine, i prezzi medi stimati sono variabili in base alla tipologia e 
alla qualità e vanno da Euro 0,35-0,40 a Euro 0,70-0,80 al kg per le prugne fino a Euro 0,80-0,90 al 
kg per l’Angeleno. Per le bio circa Euro 0,69 al kg (Euro 1,00 nel 2020). L’Angeleno è destinata 
prevalentemente al mercato interno, ma una quota va anche all’estero e quando c’è la qualità è una 
garanzia. La crisi in generale del prodotto è definita da alcuni operatori persino irreversibile, al 
di sotto delle proprie potenzialità e mai valorizzato così come fatto, invece, dai Paesi 
dell’Emisfero Sud, con la creazione di un brand, di una riconoscibilità e di una linea di 
prodotto di qualità intrinseca alta.  
 

Susino - Andamento prezzi medi all’origine Euro/kg 

Anno 2015 2016 2017 2018  2019 2020 2021 

        

Susino Intorno all’Euro 

Stabili e lieve flessione 

0,60 

 

0,47 0,34 0,57 0,60 

 
Emilia-Romagna - I maggiori volumi di susine sono prodotti in Emilia-Romagna (mediamente il 
37% nel triennio 2016-2018). La produzione di quest'anno è discreta e superiore rispetto a quella 
del 2020. I dati, però, indicano una contrazione media di circa il 50% circa rispetto al potenziale. 
Quest'anno, invece, i prezzi di liquidazione si apprestano ad essere decisamente più bassi. Da un 
punto di vista varietale, in Emilia Romagna il 60% della produzione è Angeleno, il 30% è formata 
da una miriade di varietà di susino cino-giapponese ed il 10% è dedicata a due varietà di susine 
europee (Stanley e President). Negli ultimi anni si sta riscoprendo la coltivazione del susino 
europeo e si stanno impiantando varietà nuove di susino cino-giapponese.  
 
Produzione italiana – Secondo i dati del Cso Italy le superfici italiane dedicate al susino sono di 
circa 13mila ettari per una produzione di poco superiore alle 200mila tonnellate (per un consumo 
interno di circa 65mila tonnellate). I maggiori volumi sono prodotti in Emilia Romagna 
(mediamente il 37% nel triennio 2016-2018). Seguono Campania col 17%, Piemonte 14%, Lazio 
9% e Basilicata 4%. Le superfici italiane di susine biologiche, secondo il Sinab, superano i 1.200 
ettari. 
La susina rappresenta una delle eccellenze del made in Italy e la varietà cino-giapponese è la più 
coltivata e consumata in Italia. Quest’anno, è crisi profonda per il susino in Italia, tra difficoltà 
produttive ed un consumo mai decollato. La contrazione produttiva è da reputare ad un 
andamento climatico stagionale inadeguato, precipitazioni eccezionali e presenza di malattie 
invalidanti per le piante. La contrazione dei consumi è da imputare ad una crisi strutturale del 
settore, che oggi propone un prodotto lontano dalle esigenze e dai gusti del consumatore. La susina 
appare vecchia e datata e le innovazioni introdotte non hanno ancora inciso nell'interesse del cliente 
ed in quello del produttore. 
A livello nazionale le perdite di prodotto, rispetto al potenziale presente prima del gelo, sono 
ipotizzate in più di 125.000 tonnellate, pari ad un -55% del potenziale nazionale. Tutti i principali 
bacini produttivi hanno, quindi, subìto perdite importantissime. In particolare nel Nord-Italia si 
varia dal -50% in Emilia-Romagna a -80% in Piemonte, con produzioni quasi azzerate in 
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Veneto. In Lazio si stimano perdite di circa il 70% mentre passando al Sud le mancanze di prodotto 
nelle principali regioni variano da -10% in Basilicata, fino a un -30% in Campania.   
Complessivamente, la quantificazione del danno economico alla produzione è di oltre 62 milioni di 
euro. A maggio, ammontavano rispettivamente a 25 e a 50 milioni le stime dei danni economici di 
post raccolta e indotto.  
 
Europa e Mondo – A livello europeo si stima un -50% di prodotto per il 2021. In Europa, la parte 
più rilevante dell'offerta escludendo quella italiana, è costituita da susine spagnole, che si 
mantengono stabilmente oltre le 200.000 tonnellate annue nonostante un trend in lieve calo secondo 
i dati Eurostat. Mediamente, le esportazioni di susine spagnole si attestano su circa 93.000 
tonnellate l’anno (media 2016-2020) ma con un trend in calo nel tempo. Con 34.000 tonnellate, il 
raccolto di susine in Germania di quest'anno, dovrebbe essere inferiore di circa un quarto (-27%) 
rispetto alle 47.000 tonnellate dell'anno scorso. Attualmente, in Germania le susine si coltivano su 
4.200 ettari. In Francia circa il 40% dei susini sono stati colpiti dal gelo e i prezzi sono stati più 
alti del solito. A livello internazionale, l’Italia è al 9° posto per produzione, preceduta da Cina, 
Romania, Usa, Serbia, Iran, Turchia, Cile e India.  
 
Import/Export - L'export italiano di susine, rilevato dal Cso Italy, si aggira mediamente su quasi 
48.000 tonnellate (media 2016-2020) e rappresenta circa il 25% dell'offerta nazionale. I quantitativi 
destinati all'esportazione evidenziano una flessione nel tempo; durante l'annualità 2020 il 
quantitativo inviato è stato di poco superiore alle 21.000 tonnellate, il 61% in meno rispetto ai buoni 
volumi del 2019, come risultato di una produzione contenuta sia per problemi di gelo che di 
alternanza produttiva; i volumi esportati nell'ultima campagna, quindi, si collocano come i più bassi 
dal 2016. 
Il valore, con circa 30 milioni di euro flette del 32% sulla stagione scorsa mentre il prezzo medio 
sale a 1,41 €/Kg, e registra un incremento del 73% rispetto alla quotazione del 2019; in assoluto il 
più elevato del recente passato. Nonostante questo importante incremento del valore unitario, il 
valore dell'export subisce un'evidente contrazione pari a oltre il 30%.  
I Paesi dell'UE (28) rimangono la principale destinazione di susine italiane anche nel 2020, con una 
rappresentatività che scende al 61% del totale. Tutte le principali destinazioni naturalmente flettono 
rispetto alla campagna scorsa, a causa della minore disponibilità e quindi le variazioni rispetto 
all'anno precedente devono essere lette tenendo conto del contesto. Nell'ambito della UE la 
Germania mantiene il primato, con il 22% del complesso, pari a solo 4.800 tonnellate, -55% sul 
2019.  
Al di fuori della comunità europea, il 23% del totale è stato inviato verso i paesi extra UE (28) con 
quantitativi in aumento sul 2019 grazie alle esportazioni verso il Regno Unito, da marzo 2020 
incluse in questa macro area, ma in calo quelle verso i paesi tradizionali come Svizzera (-30%) e 
Norvegia (-37%) rispetto alla stagione precedente. 
Tutte le altre destinazioni vedono forti ribassi, come i Paesi del Medio Oriente -71% rispetto a 
quelle più corpose del 2019, Paesi Africani e Nord e Sud America. In deciso calo anche le 
esportazioni verso i paesi dell'Estremo Oriente dopo un 2019 di forte export, principalmente India. 
 
Import- Le importazioni di susine estere durante l'ultimo quinquennio si sono attestate mediamente 
su poco oltre le 10.000 tonnellate, durante il 2020 hanno registrato quasi 12.000 tonnellate, con un 
aumento del 20% rispetto all'annata precedente e segnano il quantitativo più alto del 2016. 
Anche il valore sale di venti punti percentuali, con oltre 14 milioni di euro mentre il prezzo medio 
di 1,22 €/Kg rimane costante rispetto a quello della passata stagione, una quotazione che si allinea 
con la media delle ultime sei campagne commerciali. 
Durante l'ultima stagione commerciale il 79% delle importazioni di susine sono giunte dai paesi 
della UE (28), con quantitativi in crescita del 23% rispetto ai volumi arrivati l'anno precedente. Le 
maggiori entrate di prodotto provengono, come di consueto, dalla Spagna la cui rappresentatività, 
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nel 2020, è scesa al 37% del totale con volumi in flessione del 5% rispetto a quelli della campagna 
2019; al secondo posto in ordine di importanza le entrate dai Paesi Bassi (prodotto triangolato) in 
calo di undici punti percentuali sul 2019 e una rappresentatività al 10% dei volumi complessivi; in 
forte crescita le entrate dalla Croazia e a seguire le susine di origine francese in aumento di sette 
punti percentuali rispetto alla stagione precedente, stabile al 7% del totale. 
In contro stagione, tra marzo ed aprile, è concentrato l'import di merce dal Sud Amarica, 
esclusivamente di susine cilene, pari al 16% del totale, con quantitativi in calo del 13% sul più alto 
2019 ma rispetto alle entrate delle annate precedenti i volumi del 2020 rimangono più elevati.  
Il prodotto sudafricano che arriva in Italia tra gennaio e aprile, durante l'ultima stagione, ha 
totalizzato appena 123 tonnellate e registra le movimentazioni più basse sia rispetto ai quantitativi 
assorbiti nel 2019 che alle campagne antecedenti, all'1% del complesso. 
Nell'ambito dell'Unione Europea anche le movimentazioni dei Paesi Bassi sono considerevoli ma 
sono esclusivamente di prodotto riesportato. 
A livello mondiale gli altri principali paesi esportatori di susine sono il Cile e il Sud Africa ma con 
produzioni in contro stagione rispetto a quelle italiane. 

 

       
 

OLIVO 
 

Estensione in Romagna – Nel territorio romagnolo, compreso nelle aree delle province di Forlì-
Cesena, Rimini e Ravenna, è concentrata pressoché la totalità della coltura olivicola regionale: 
circa 3.809 ettari coltivati in Romagna (dei quali circa 3.339 ettari in produzione), in leggero 
aumento (circa +2% per gli ettari coltivati e circa +3% per gli ettari in produzione sul 2020).  
La restante estensione si trova nel comprensorio imolese e nei colli bolognesi. Viene messo in 
evidenza quest’anno come stia crescendo in maniera importante la colitvazione dell’olivo in 
specifico nell’area bolognese, con la realizzazione di nuovi impianti.  
 
Le aree geografiche di riferimento e più importanti per la coltivazione dell’olivo in Romagna 
sono:  

✓ le valli dei fiumi Marecchia, Marano e Conca in provincia di Rimini  
✓ le valli del Rubicone, del Savio, del Bidente e del Montone in provincia di Forlì-Cesena  
✓ le valli del Senio e del Lamone in provincia di Ravenna  

 
Il territorio romagnolo esprime le due Dop regionali:  

✓ “Brisighella” 
✓ “Colline di Romagna”.  

 
Produzione di olive e di olio in Romagna – Il 2021 per la produzione di olive nelle province di 
Rimini, Forlì-Cesena e Ravenna si preannuncia sicuramente inferiore alla precedente soprattutto 
a causa della forte siccità. Nonostante la siccità già presente nel 2020, l’olivo ha comunque 
prodotto una buona fioritura quasi ovunque sul territorio olivicolo regionale. Tuttavia le minime 
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termiche occorse nel mese di maggio hanno ritardato la fase fenologica della fioritura che è 
avvenuta nel mese di giugno quando le temperature erano già piuttosto elevate creando, in 
alcune aree, una allegagione non soddisfacente. Successivamente il perdurare della siccità, ha 
causato una forte cascola e ha inoltre pregiudicato, in molti casi, il raggiungimento di una 
adeguata pezzatura delle olive non interessate dalla cascola. Pertanto ad oggi si stima, nel 
complesso, un calo produttivo a livello regionale fra il 40% e il 50% rispetto alla scorsa 
campagna produttiva. 
 
La situazione appare abbastanza tranquilla sul versante mosca olearia in tutto il territorio 
romagnolo: le alte temperature ne hanno ostacolato la proliferazione. Il metodo di produzione 
biologica è sempre più utilizzato e in incremento anche l’utilizzo di esche e lotta guidata.  
Le aspettative per rese in olio sono molto incerte sempre a causa della forte siccità, la qualità 
attesa è invece sicuramente elevata. La raccolta inizierà verso il 10 ottobre e procederà fin verso il 
20 novembre.  
 
Nella tabella seguente sono riassunte le voci principali dell’andamento dell’olivicoltura nelle tre 
province romagnole nel 2021.  
 

Previsione olivo e olio Romagna 2021 (Fonte: Stacp FC, RA, RN; Arpo provvisori settembre) 

PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod. Prod. olive  

in q.li 

Resa % 

media in olio  

Olio in kg 

 

Di cui olio 
Dop in kg 

Rimini 1.692 1.664 20.000 Fra 13-14 260.000  

7.000 Forlì-Cesena 1.460 1.160 14.000 Fra 13-14 182.000 

Ravenna  657 515 6.000 Fra 12-13 72.000 12.000 

       

Tot. 

Romagna  

3.809 3.339 40.000 

Fra -40-50% 

 514.222 

-50% 

19.000 

 
Produzione riminese – La produzione olivicola dell’area riminese, dopo la buona produzione del 
2020, vede una forte diminuzione, soprattutto a causa della forte siccità che ha comportato, in 
molti casi, una forte cascola delle drupe durante tutto il periodo estivo e una riduzione nella 
pezzatura delle drupe. La resa media per le olive è intorno ai 20 q.li/ha.  
La qualità del prodotto si preannuncia ottima, ma ad oggi vi è grande incertezza sulle possibili 
rese alla molitura proprio a causa della siccità. La produzione complessiva di olive in provincia di 
Rimini si stima per il 2021 intorno ai 20.000 quintali, circa -50% rispetto al 2020 con le 
previsioni di settembre. A metà novembre la contrazione della produzione sembra essere 
leggermente ridimensionata e si parla di un meno 40%. Sempre a questa data si stima una 
resa percentuale media in olio fra il 13% e il 14%.  
 
Produzione forlivese-cesenate – La produzione olivicola dell’area forlivese-cesenate , dopo la 
buona produzione del 2020, vede una forte diminuzione, soprattutto a causa della forte siccità che 
ha comportato, in molti casi, una forte cascola delle drupe durante tutto il periodo estivo e una 
riduzione nella pezzatura delle drupe. La resa media per le olive è circa 16 q.li/ha.  
La qualità del prodotto si preannuncia ottima, ma ad oggi vi è grande incertezza sulle possibili 
rese alla molitura proprio a causa della siccità. La produzione complessiva di olive in provincia di 
Forlì-Cesena si stima per il 2021 intorno ai 14.000 quintali, circa un -50% rispetto al 2020 con 
le previsioni di settembre. A metà novembre la contrazione della produzione sembra essere 
leggermente ridimensionata e si parla di un meno 40%. Sempre a questa data si stima una 
resa percentuale media in olio fra il 13% e il 14%.  
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Per quanto riguarda la Dop “Colline di Romagna”, che riguarda quasi 70 ettari nelle province di 
Rimini e Forlì-Cesena, si stima una raccolta in calo di circa il 40% rispetto alla precedente 
campagna, con una resa media ancora incerta a causa della siccità. Pertanto, si ipotizza la 
produzione di circa 600 quintali di oliva DOP “Colline di Romagna” corrispondente a circa 7 mila 
kg di olio DOP “Colline di Romagna”.  
Le varietà previste nel disciplinare della Dop della provincia di Rimini e di gran parte del 
territorio di Forlì-Cesena “Colline di Romagna” sono: Correggiolo nella misura minima del 
60%; Leccino nella misura massima del 40%; altre varietà (Rossina, Moraiolo, Pendolino) nella 
misura massima del 10%. 
 
Produzione ravennate – La produzione olivicola dell’area ravennate nel 2021 si stima in circa 
6.000 quintali (nel 2020 furono circa 12mila). La resa media per le olive è di circa 16 q.li/ha.  
La resa media in olio per quintale di olive dovrebbe essere buona: intorno al 12%, con prospettive 
di arrivare al 13%-14%. La stima è di arrivare almeno ad un quantitativo di 70 mila kg di olio 
prodotto.  
La qualità dovrebbe essere buona, grazie anche alla quasi totale assenza dell’attacco della mosca 
dell’olivo, condizione favorita dalle alte temperature estive e dall’arrivo della pioggia, che ha 
scongiurato il perdurare della siccità.  
 
Per quanto riguarda la Dop “Olio Brisighella” (che quest’anno celebra il 25° anniversario 
dell'assegnazione di Denominazione di origine protetta), la stima del raccolto di olive Dop 2021 è 
di 100.000 kg., con una resa media in olio del 12% e una produzione, quindi, di circa 12.000 kg di 
olio Dop.  
La Dop della provincia di Ravenna è “Olio Brisighella” ottenuto dalla varietà di olive “Nostrana 
di Brisighella” in misura non inferiore al 90%. La zona di produzione riguarda l'estrema appendice 
della Romagna e comprende, nelle province di Ravenna e Forlì, tutto o in parte, il territorio 
amministrativo dei comuni di Brisighella, Faenza, Riolo Terme, Casola Valsenio, Modigliana. 
Le cultivar ravennati risultano costituite per l’80% dalla varietà “Nostrana di Brisighella”, 
caratteristica che non si riscontra in altre regioni. Il restante 20% è formato da Orfana, Leccino, 
Ghiacciola, Colombina, Correggiolo, Frantoio, Pendolino. Nel ravennate sono circa 120 mila le 
piante di olivo. In provincia di Ravenna ci sono, inoltre, alcune piccole superfici - da ritenere 
ancora sperimentali - di cultivar adatte agli impianti intensivi come la Don Carlo e la Favolosa 
FS17, ad esempio, che sembra resistente alla Xylella.   
 
Produzione regionale - Si stima che in Emilia-Romagna la produzione di olio nel 2021 segni un -
50% rispetto al 2020. 
L’Emilia-Romagna ha un patrimonio olivicolo importante, sia sul piano economico sia sul piano 
paesaggistico e ambientale. Come anticipato, esprime due Dop: “Brisighella” e “Colline di 
Romagna”. Nel territorio regionale gli ettari coltivati sono oltre 4mila. Il potenziale produttivo 
medio di olive è stimato in circa 10 mila tonnellate. Il numero complessivo di piante presenti in 
regione è di oltre un milione di unità, con una densità media di circa 240 piante/ha (fra 150 nei 
vecchi impianti e 330 nei nuovi impianti specializzati).  
Le olive prodotte vengono lavorate in 33 frantoi: 2 in provincia di Ravenna; 9 nella provincia di 
Forlì-Cesena, 22 in quella di Rimini. Un frantoio è in Emilia.  
 
Produzione italiana – La campagna di produzione di olio dell’annata 2021/2022 si preannuncia in 
lieve ripresa rispetto alle performance realizzate lo scorso anno. È quanto è emerso dall’indagine 
condotta da Italia Olivicola in collaborazione con l’Associazione italiana frantoi oleari (Aifo). I 
numeri stimati oscillano tra le 290.000 e le 310.000 tonnellate di olio prodotto. Secondo lo studio 
preliminare, a sostenere, al momento, la produzione è il meridione d'Italia, soprattutto la regione 
Puglia. Positivo anche l'impatto di altre regioni quali Calabria, Sicilia, Basilicata, Abruzzo e Molise. 
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Sembrano fare eccezione Campania e Sardegna, le cui produzioni sono attese in diminuzione come 
accade pure nelle regioni olivicole del Centro: Toscana, Umbria, Lazio e Marche. 
Il Nord fa registrare i cali attesi più accentuati pur incidendo poco in termini ponderali sulla 
produzione nazionale. La siccità, secondo Italia Olivicola, ha evidenziato la differenza, in termini 
di sviluppo delle olive e quindi di produttività, tra gli oliveti condotti in asciutto e quelli in 
irriguo evidenziando l'importanza fondamentale di disporre di adeguate disponibilità idriche, 
all'occorrenza, per essere veramente competitivi. Gli eventi climatici e l'assenza di precipitazioni, 
sostiene l’Aifo, condizioneranno i flussi produttivi di questa campagna olearia anche sotto il profilo 
qualitativo, generando quotazioni variabili sui mercati all'ingrosso. 
 
 

 
 

ACTINIDIA 
 

Estensione in Romagna – Al 2021 la superficie romagnola coltivata ad actinidia è di 4.650 ettari 
e in produzione di 4.060. Le rese medie stimate, con la raccolta ancora in corso, mediamente e 
complessivamente tenendo presente le stime delle aree considerate, non si discostano molto da 
quelle del 2020. La caratteristica, molto accentuata quest’anno, è la notevole diversità di andamento 
e risultati non solo fra zone geografiche diverse, ma anche fra aree limitrofe. La resa media, pur in 
certi casi in aumento sul 2020, si conferma inferiore a quella potenziale.  
L’actinidia viene coltivata prevalentemente in pianura (circa 80%) e insieme le tre province 
esprimono il 91% della superfice dedicata ad actinidia. Le superfici coltivate ad actinidia in 
Romagna registrano, in linea generale, una certa costanza e in questo 2021 un lieve incremento, 
sia in coltivazione sia in produzione.   
 

Actinidia superfici e produzione Romagna 2020 e 2021 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa 

media 

q/ha 

Produzione q 

Forlì-Cesena 800-810 670-700 nd nd 

Ravenna  3.700-3.740 3.229-3.348 100-136 

(160, ‘19) 

322.900-455.328 

Rimini 13-15 7-12 150-140 

(173, ’19)  
1.050-1.680 

     

Tot. Romagna 4.513-4.650 3.906-4.060 nd nd 

 
Produzione in Romagna – Per l’actinidia la previsione è a doppia faccia. Il giallo ha sopportato 
meglio il freddo, inoltre è più frequentemente dotato di impianti antigrandine e antibrina. Si 
prevede in Romagna di riuscire a raggiungere fra il 60% e il 70% del potenziale produttivo 
grazie anche all’entrata in produzione dei nuovi impianti (rispetto al 2020 si stima un calo fra il 
15% e il 20%). La richiesta del giallo è superiore rispetto all’offerta e questo fa ben sperare per la 
valorizzazione all’origine.   
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Il verde è meno resistente e ad essere ottimisti si avrà non più di mezza produzione rispetto alle 
medie produttive potenziali. In Regione, e in Romagna, la situazione pur difficoltosa, appare nel 
momento in cui si scrive meno drammatica di quella del 2020 rispetto ad altre zone italiane, anche 
se le rese sono molto sotto la media. Bisognerà aspettare la fine della raccolta per una visione 
complessiva. Gli impianti dotati di sistemi antibrina e di piani di concimazione studiati in 
previsione di gelate tardive anche in zone dove in questi anni non mancano mai (ad esempio il 
ravennate e Cotignola in particolare) hanno salvato fino al 90% delle gemme. Purtroppo molti, 
salvatisi dalle gelate, hanno dovuto fare i conti con il forte vento della prima settimana di maggio 
che ha spezzato molti tralci e germogli causando notevoli danni. La situazione è talmente variegata, 
forse ancor più degli anni passati, che si riscontrano previsioni in certi areali della Romagna anche 
di maggior produzione rispetto alla media locale e nazionale.  
 
Quotazioni all’origine e qualità – Aggregando per varietà le elaborazioni dell’Ufficio 
Informazione Economica della Camera di commercio della Romagna su dati Listino Prezzi della 

Camera di commercio della Romagna, la quotazione media stagionale all’origine per actinidia di 
prima qualità è di Euro 1,10 al kg (Euro 0,97 al kg nel 2020), per quello bio Euro 1,32 al kg. 
Variegato il panorama per qualità, a causa degli effetti del cambiamento climatico e 
dell’andamento meteo; della possibilità o meno dell’irrigazione di soccorso; delle difese da 
grandine e gelo: si passa da actinidia con ottime qualità, per caratteristiche organolettiche, calibri e 
forma ad actinidia più mediocri per lo meno per calibri e forma. 
 
Emilia-Romagna – Per il 2021 si annuncia una produzione scarsa, inferiore a quella dello scorso 
anno, con mancanze che rasentano il 50%. Per cui si prevede un forte aumento dell’import da paesi 
come la Grecia, dove invece la produzione sarà normale.  
 
Italia - Oggi in Italia si contano complessivamente 19.953 ettari di kiwi a polpa verde, (nel 2016 
gli ettari erano 24.276) quasi il 90% dei quali, ospita la cultivar Hayward. Con il tempo, alle varietà 
a polpa verde si sono affiancate cultivar a polpa gialla e rossa, determinando un maggior 
ampliamento dell’offerta. Gli ettari a dimora di kiwi giallo sono 5.349 ettari. Attualmente, la 
regione che ospita il più alto numero di impianti di actinidia è il Lazio con 5.219 ettari 
destinati alla coltura. Seguono Emilia Romagna (3.491 ha), Piemonte (3.182 ha), Calabria (2.620 
ha) e Veneto (1.955 ha).  
 
Anche nel 2021 il raccolto di kiwi in Italia denota un calo e dunque detta la diminuzione nel 
contesto europeo. Con circa 300.000 tonnellate si prevede -3% sul basso 2020, un volume inferiore 
a tutte le recenti raccolte. Prosegue ad aumentare l'offerta di kiwi a polpa gialla con oltre 75.000 
tonnellate (+6% sul 2020) ,mentre si riduce la disponibilità del verde, stimato su circa 223.000 
tonnellate (-10% sul 2020) per via dei danni da gelo primaverile che hanno interessato molte zone 
produttive italiane e la perdita di superfici da moria. 

 
Negli ultimi dieci anni la coltura del kiwi ha subito diverse 
avversità che ne hanno ostacolato l’affermazione, dai 
cambiamenti climatici al cancro batterico, causato da  
Pseudomonas syringae pv. Actinidiae, alla moria dei kiwi le 
cui cause non sono ancora chiare. 
L’Italia era leader nella produzione del kiwi, detenendone il 
90% del totale dell’emisfero settentrionale. Oggi i numeri 

parlano di un 40%: sta pagando pegno a livello produttivo per le nuove avversità climatiche e a 
livello commerciale per la concorrenza di nuovi e tradizionali competitor, con un inedito 
protagonismo, ad esempio, della Grecia. Cinque anni fa, si raggiunse in Italia la produzione record 
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di 600mila tonnellate di kiwi, mentre nel 2021 ci si attesterà sulle 300mila tonnellate se non 
addirittura a 200mila.  

Europa – Le stime Iko 2021 (International Kiwifruit Organization) prevedono che la produzione di 
kiwi europea sia inferiore alle 700.000 tonnellate, pari al -3% rispetto al comunque contenuto 
volume raccolto nella stagione 2020. Il raccolto prosegue la riduzione in atto da alcuni anni a questa 
parte e si pone al di sotto del 15% rispetto a quanto raccolto 5-6 anni fa. Ancora una volta il 
raccolto di kiwi in Italia denota un calo e dunque detta la diminuzione nel contesto europeo.  

I kiwi sono stati i frutti preferiti durante la pandemia. L’Italia è il Paese che esporta i volumi 
maggiori di kiwi. La Grecia è il Paese che, invece, ha mostrato una crescita maggiore negli ultimi 
anni, passando da 8.000 ettari nel 2016 a 10.877 ettari nel 2020. Rimangono stabili la Francia con 
3.873 ha, Portogallo 2.736 ettari e Spagna1.260 ettari. La Nuova Zelanda mantiene i suoi 12.905 
ettari, il Cile si attesta a 7.852 ettari, perdendo negli ultimi cinque anni circa 1.700 ettari di 
superficie a causa della batteriosi e della sostituzione degli impianti con produzioni di uva da tavola. 

Mondo - Oggi la Cina è il primo produttore mondiale, ma al secondo posto c’è l’Italia, con una 
produzione annua che si aggira intorno alle 500mila tonnellate, in particolare nel Lazio (zona di 
Latina), Piemonte (Cuneo), Veneto (Verona) e nella piana di Gioia Tauro, in Calabria. Una coltura 
di grande successo, eppure assai fragile. Tra il 2007 ed il 2010 le coltivazioni sono state colpite dal 
“cancro batterico” provocato dallo Pseudomonas syringae patovar actinidiae (PSA), a cui ha fatto 
seguito un nuovo flagello, la moria del kiwi. 

Quadro positivo per la produzione oltreoceano. La Nuova Zelanda prevede un’alta stagione da 
record e la Cina si aspetta una campagna domestica favorevole. 

Il Cile è uno dei più grandi esportatori di kiwi del mondo e i coltivatori della nazione sono 
impegnati a offrire ai consumatori un prodotto di grande qualità. Oltre 80 milioni di consumatori in 
più di 100 Paesi mangiano un pezzo di frutta cilena ogni giorno. 

Nel secondo Sumit Saran, è stato evidenziato che l'India è diventata uno dei mercati in più rapida 
crescita per i kiwi. I consumatori, infatti, hanno scoperto gli straordinari benefici per la salute di 
questo frutto. La produzione commerciale di kiwi in India, però, è molto limitata e quindi il Paese 
dipende dalle importazioni per le sue forniture. 

 
 

       
  

CASTAGNO, MELOGRANO, NOCE, NOCCIOLO, LOTO (KAKI) 
 
CASTAGNO 
Romagna  - L’estensione romagnola di castagneti nel 2021 è sostanzialmente stabile. Circa il 
67% della superfice è in collina e il 33% in montagna.  
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Castagno superfici Romagna 2020 e 2021 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media q/ha 

Forlì-Cesena 300-310 264-278 Nd-nd 

Ravenna  350-350 345-346 nd 

Rimini* 52 - 52 50 - 50 12 - 12 
(Rn def. 2020)*    

Tot. Romagna 702 - 712 659 - 674 nd 

 
Come quantità ci si dovrebbe attestare intorno al 60%, con prodotto è di piccola dimensione. 
Causa andamento climatico, i calibri sono rimasti piuttosto piccoli. Questo potrebbe penalizzare 
la vendita all'ingrosso. Il sapore è molto buono, anche più di altre annate, e questo fa pensare che 
durante le sagre (al momento consentite) il prodotto possa essere molto apprezzato. Data la grande 
siccità dei mesi estivi la produzione dell'annata è scesa mediamente di circa il 40% in Emilia 
Romagna. Poco prodotto anche per i marroni, ma calibri interessanti: calo fino al 40%; la 
mancanza di pioggia ha fatto sì che in un riccio un frutto sia andato a buon fine a scapito degli altri 
due, quindi la pezzatura è interessante.  
 
Prezzi - I prezzi all’ingrosso sono arrivati a circa Euro 8/kg, nelle sagre anche Euro 11/kg. I prezzi 
medi al produttore per le castagne sono di Euro 3,00 al kg (Euro 2,50 al kg nel 2020); per i 
marroni Euro 4,75 (Euro 3,60 al kg nel 2020).  
 
Emilia-Romagna - Gli ottimi risultati del raccolto 2020 avevano riportato fiducia e ottimismo a 
tutto il comparto della castanicoltura da frutto della nostra regione.  
Dopo tanti anni deludenti, dovuti soprattutto alle conseguenze dell’infestazione del “cinipide del 
castagno” (vespa cinese), il 2020 si era chiuso con il miglior risultato degli ultimi 10 anni, e con un 
raccolto caratterizzato da frutti di grosso calibro. 
Anche il 2021 lasciava ben sperare, con l’evidenza di un’abbondante fioritura e un’ottima 
allegagione. Fino al 10/15 agosto la situazione si presentava ancora buona, poi sono arrivate 
temperature molto elevate accompagnate dalla totale assenza di piogge nel mese di agosto e di 
settembre. 
Alle quote altimetriche di media collina (350/500 mt) i problemi sono molto evidenti e la previsione 
è di una perdita del 60/70% rispetto allo scorso anno. Alle quote superiori, fino a 800/850 mt) si 
stima una perdita del 45/50%. Va inoltre considerato che in queste condizioni i frutti saranno di 
calibro medio e medio-piccolo. 
 
Italia - Per le castagne italiane afflitte da siccità e cidie, si prevede un’annata disastrosa in termini 
produttivi e qualitativi nella maggior parte delle aree castanicole d’Italia. La carenza di pioggia ha 
ridotto al minimo il potenziale produttivo dei castagneti tipici delle zone collinari e montane, 
determinando inoltre, la prevalenza di frutti di piccolo calibro sui quali si è scatenata la cidia. 
Una situazione inversa, però, per l’ibrido euro-giapponese Bouche de Betizac, coltivato in impianti 
specializzati dotati di sistemi d’irrigazione che, infatti, stanno donando una resa elevata, attorno agli 
80 quintali per ettaro, con una ottima pezzatura media pari a 35 frutti al chilo. Anche la 
lucentezza e la qualità interna sono ottime. 
 
Mercato - Negli ultimi anni i prezzi sono stati buoni, attorno a 5 Euro/kg per i calibri maggiori. I 
canali di vendita delle castagne sono i mercati, la Gdo e le sagre paesane. Nei mercati e nella 
moderna distribuzione si trovano spesso castagne e marroni esteri a un prezzo molto minore. Le 
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sagre paesane rappresentano un’importante fonte di reddito per i produttori, ma anche gli atri 
canali di vendita sono sempre alla ricerca di castagne italiane di alta qualità.  
 
 
MELOGRANO 
Il melograno in regione è una coltivazione tipica della Romagna: Forlì-Cesena rappresenta 
quasi il 48% della superfice, Ravenna circa il 36% e Rimini quasi il 16%. Sono stati negli anni 
studiati progetti di investimento per valorizzare la coltura, ma al momento non sembrano decollare. 
La distribuzione nelle tre province nel 2021 è suddivisa come riportato nella tabella seguente, con 
superfici tendenzialmente stabili e produzione che, pur con differenze da zona a zona, ha 
risentito delle gelate di fine marzo-inizio aprile. Anche la prolungata assenza di piogge ha 
avuto effetti importanti e i temporali di fine settembre e ottobre non depongono a favore di una 
coltura già provata durante l’anno dall’andamento climatico. Si prevede circa un 30-40% in meno 
di prodotto. Prezzi nella norma. Il nostro territorio non è competitivo rispetto ad areali più vocati 
come il Sud del Paese, dove è stata realizzata tanta produzione (in particolare Calabria e Sicilia), 
superiore alla richiesta del mercato.  
 

Melograno -  superfici Romagna 2020 e 2021 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod Resa media 

q/ha 

 

Forlì-Cesena 25-27 18-20 Nd-nd  

Ravenna  16 - 15 9 - 12 150 - 150  

Rimini*  10 - 10 6 - 6 30 - 30  
(*Rn def. 2020)     

Tot. Romagna 51 – 52 33 - 38 nd  

 
In Italia – La concentrazione delle produzioni di melagrana è situata prevalentemente nel 
meridione. L’Italia non è autosufficiente per soddisfare l'intera domanda nazionale, ma la 
coltivazione si amplia: dai 200-300 ettari del 2013 si è passati agli oltre 3.000 ettari attuali (e il 
trend non sembra fermarsi. Il consumo si prevede in crescita anche per i prossimi anni.  
Il trend della richiesta di melagrana è crescente, in Italia e in Europa. Le varietà precoci 
riescono a spuntare in genere prezzi più remunerativi, mentre nel mese di novembre, nel cuore 
della campagna, l'offerta di melagrana diviene più abbondante e i prezzi iniziano a scendere. 
Paesi Europei ed extra Europei considerano il prodotto italiano molto interessante, sinonimo di 
qualità e affidabilità. Si nota un certo interesse anche da Stati d'oltreoceano, ma i cospicui rincari 
nel settore della logistica, con il costo di un container per triplicato per raggiungere l'America, non 
rendono competitiva l’esportazione verso quelle destinazioni.  
 
 
NOCE 
Romagna - L’estensione romagnola rappresenta circa il 58% della superfice totale regionale, dove 
il 65% della superfice coltivata a noce è in pianura e il 28% in collina. Occorre una precisazione in 
merito al noce e alle stime. Si tende, ovviamente, a seguire la classificazione e i dati proposti 
dall’Istat, ma ad esempio le informazioni fino all’anno scorso per l’area riminese ci dicevano che il 
noce presente era praticamente tutto “2080”, non da frutto. Per il 2021 abbiamo inserito il dato 
fornitoci dallo Stacp di Rimini relativamente alla Pac e quindi a prodotto da frutto. Forse non è 
esaustivo, ma sicuramente ci permette di registrare che anche nel riminese sono presenti ettari 
dedicati al noce da frutto.  
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Il 2021 è un anno fisiologico di produzione leggermente inferiore rispetto a quella del 2020, 
anno della ‘carica’. Il Noce è una coltura che non risente delle gelate. Gli impianti nuovi producono 
ottima qualità e pezzatura. Si prevedono buone prospettive per quest’annata. Il mercato dovrebbe 
subire meno pressioni anche da parte degli Usa, che nel 2020 furono protagonisti di dumping.  
 

Noce superfici Romagna 2020 e 2021 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Prod. jn q.li 

Forlì-Cesena 208- 200 120- 138 42- 31,2 5.040- 4.306 

Ravenna  350 - 353 77 - 122 45 - 45 3.465-5.490 

Rimini 23* nd nd Tutto “2080”* 

 9 Pac 2021 nd nd  

Tot. Romagna 558-562  nd  

Continuano, infatti, gli investimenti e i progetti per il consolidamento e la valorizzazione della 
noce a Marchio Romagna, che vede Forlì come uno dei punti di riferimento del settore in 
regione e in Italia. La Noce di Romagna è sempre più apprezzata, tanto che i numeri dei consumi 
anche nel 2020 hanno segnato una notevole crescita.  

Esperti e operatori del settore sono sempre più convinti che la Romagna, grazie alla vocazione dei 
propri terreni e alle capacità dei propri agricoltori, abbia tutte le carte in regola per diventare un 
primario produttore di noci di altissima qualità in Europa e per soddisfare sia il fabbisogno 
nazionale sia quello europeo. 
 
La regione Emilia-Romagna ha anche visto nascere la filiera della noce biologica (in commercio 
dal 2020), circa 170 ettari coltivati nel Ferrarese e nel Ravennate, con risorse del PSR investite in 
nuovi impianti, macchinari e ricerca e a proposito di quest’ultima, è stato anche avviato uno studio 
sperimentale per migliorare la difesa fitosanitaria del noce coltivato con metodo biologico in 
collaborazione con il CRPV.  
 
Italia - Dopo le rese straordinarie del 2020, è normale aspettarsi un anno di produzione 
leggermente minore. In continuo aumento, invece, l’interesse per questo frutto. Negli ultimi venti 
anni il consumo di noci annuale è passato, infatti, da 26.000 a 63.000 tonnellate. 
L’Italia produce poco meno di 20.000 tonnellate, in leggera crescita a livello tendenziale. Dopo gli 
oltre 33.000 ettari di noceti presenti in Italia a inizio anni sessanta, questa coltura ha toccato il suo 
minimo storico a inizio Duemila, per poi iniziare una lenta ripresa fino ai 4.670 ettari attuali (dati 
Fao). Per quanto riguarda il mercato, da segnalare che quest’anno le difficoltà delle spedizioni per 
l’Europa dall’America e l’aumento della domanda mondiale di merci, che sta facendo lievitare tutte 
le materie prime, comprese le derrate alimentari, causerà una diminuzione del prodotto importato 
nel periodo natalizio. Tra i principali produttori di noci ci sono la Cina con oltre 1 milione di 
tonnellate, e gli Stati Uniti con oltre 707 milioni di tonnellate (Fonte Inc).  
 
 
NOCCIOLO 
Romagna - Sono esigue le superfici coltivate in Romagna, ma in leggero incremento dal 2018. 
Citiamo la coltura perché intorno ad essa sono in atto diverse riflessioni, con valutazioni in 
Romagna non sempre uniformi sui pro e i contro di questa coltivazione. In ogni caso ci sono 
importanti realtà cooperative che nel nostro territorio stanno investendo sul nocciolo e a dicembre 
2021 in Emilia-Romagna, fra Bologna e Rimini, ne verranno piantumati 50 ettari e altri ne sono in 
programma negli anni a venire con l’obiettivo di giungere in cinque anni a 600 ettari per una 
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filiera di qualità, tracciabile e tutta italiana. Oltre all’Emilia-Romagna sono coinvolte da questo 
progetto altre sei regioni (Veneto, Lombardia, Marche, Toscana, Lazio e Umbria).  
Nel 2021, al mese di novembre, la superfice nelle tre province della Romagna è di 74 ettari 
coltivati, +38% sul 2020 (di cui 10 in produzione), distribuita come da tabella seguente. Il 
nocciolo è coltivato prevalentemente in collina (72%) e in montagna (20%).  
 

Nocciolo superfici Romagna 2018-2019-2020-2021 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Prod. in q.li 

Forlì-Cesena 16-20-21-40 0-0-6-6 0-0-5-1 0-0-30-6 

Ravenna  6-18-20-20 1-1-1-2 10-15-10-15 10-15-10-30 

Rimini 11-14-14-14 2-2-2-2 15-15-9,3-15 30-30-18,6-30 

     

Tot. Romagna 33-52-55-74 3-3-9-10  40-45-58,6-66 

 
Italia – Cresce l'interesse sul nocciolo in Italia e nel mondo. A livello mondiale le superfici 
coltivate sono aumentate. Oggi l'Italia è il secondo produttore mondiale con 165.000 tonnellate 
e 88.474 ettari: +62% per produzione e +52% per superfici rispetto al 2012 (fonte dati Istat). 
Primo produttore rimane la Turchia, con 710.000 tonnellate, mentre al terzo posto ci sono gli Stati 
Uniti con 63.800 tonnellate. In Italia sono tre le produzioni di qualità: la Tonda Gentile, che in 
Piemonte è spesso certificata Nocciola Piemonte IGP, la Tonda di Giffoni IGP e la Tonda Gentile 
Romana DOP. 
 
La spinta a nuove produzioni è da ricercarsi nell'aumento dei consumi delle nocciole e 
nell’incremento delle richieste dell’industria dolciaria. In Italia, infatti, importanti industrie che, 
per la loro produzione utilizzano questo frutto, hanno avviato progetti per ampliare le superfici a 
nocciolo per potersi approvvigionare di materia prima nostrana, che fino ad oggi era deficitaria. 
A queste iniziative se ne sono aggiunte altre di Op, cooperative e piccole aziende private di 
produzione che hanno scommesso nella corilicoltura, non solo nelle regioni già tradizionalmente 
impegnate in questo settore come il Lazio, Piemonte, Campania, Sicilia, ma anche in altre aree dove 
la coltivazione del nocciolo risultava del tutto marginale, come Emilia-Romagna, Abruzzo, Molise, 
Umbria, Toscana. Processi sinergici tra produzione e trasformazione che permetteranno di creare 
una filiera corilicola sostenibile ed efficace. 
 
Le previsioni per il raccolto 2021 sono decisamente inferiori alla media, non solo per l’annata di 
“scarica” già prevista, ma soprattutto a causa delle condizioni meteorologiche eccezionalmente 
avverse responsabili, soprattutto nella fase iniziale della stagione, di un andamento non favorevole 
ad una buona impollinazione, seguito da un’importante gelata (particolarmente distruttiva nel 
Viterbese), dalla grandine al nord e dalle tempeste di vento al centro-sud. Ad aggravare la 
situazione è intervenuta anche un’abbondante cascola che, in tutti gli areali, ha ridotto 
ulteriormente la produzione, tanto che per molte aziende si pone il problema della convenienza 
economica delle operazioni di raccolta. 
L’Italia, secondo Paese produttore a livello mondiale, passerà dalle 160 mila tonnellate alle 70 
mila tonnellate (-55%).  
 
Negli ultimi anni le malattie del nocciolo sono aumentate, soprattutto per i cambiamenti climatici e 
per la globalizzazione dei mercati. Nel 2020 in Italia per la prima volta è stata riscontrata una nuova 
e grave malattia, la Erysiphe corylacearum, un mal bianco molto più dannoso del comune oidio o 
mal bianco del nocciolo. Sono ulteriormente in crescita le segnalazioni da tutta Italia di forti 
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infestazioni della cocciniglia (Eulecanium tiliae) e soprattutto dell'acaro delle gemme (Phytoptus 
avellana). Con grande sorpresa dei tecnici le pullulazioni dell'eriofide (Phytocoptella avellaneae) si 
sono verificate anche su varietà che erano considerate meno sensibili.  
 
Mondo – La produzione mondiale di nocciole aumenta del 10% ma serve una selezione giusta delle 
cultivar e occorre rinnovare gli impianti. Secondo le previsioni, la Turchia passerà dalle 640 mila 
tonnellate di questa annata alle 790 mila tonnellate della prossima. Alle spalle di Turchia, Italia e 
Stati Uniti (sostanzialmente stabili), altri Paesi stanno crescendo, come Georgia e Azerbaigian. Da 
guardare con attenzione anche la Cina e la Spagna, che nel giro di un solo anno arriverà a triplicare 
la propria produzione, passando da 4.500 a 17 mila tonnellate. 
 
 
KAKI 
 
Romagna - La distribuzione fra le provincie romagnole di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini, si 
trova nella tabella seguente e si riscontra una certa stabilità di superfice, con un -4% di superfici 
coltivate nel ravennate e quasi -1% di quelle in produzione. Leggero aumento invece nel forlivese 
cesenate (+2,3% circa gli ettari coltivati e +3% circa gli ettari in produzione). Il totale degli ettari 
coltivati è stimato in poco più di 1.000 fra le tre province.  
Il caco coltivato da Imola a Rimini, nella zona pedecollinare, è indirizzato per la maggior parte al 
mercato interno e in particolare alla grande distribuzione organizzata. È un frutto tipico del 
territorio, privilegiato dai consumatori italiani soprattutto nella tipologia classica a polpa morbida. I 
produttori cercano di salvaguardare e valorizzare il Kaki Tipo, per mantenere saldo il caco 
italiano, prodotto di tradizione e distintivo della Romagna.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per il Loto di Romagna, il Kaki Tipo, che rappresenta il 90% della produzione nazionale 
proveniente dai circa tre mila ettari di vecchi impianti distribuiti tra Campania e Romagna, in 
particolare nei comprensori di Ravenna, Lugo, Faenza, Forlì, Cesena e Imola, si parla di una 
riduzione dal 15% al 20% rispetto al 2020, un anno che era già stato piuttosto scarso con una 
produzione inferiore del 50% rispetto al potenziale. Quindi per il 2021 si prevede forse non più di 
un 30% di prodotto rispetto al potenziale.  
Un dato che può essere confermato per l’Emilia-Romagna anche per il Rojo Brillante, o kaki-mela. 
Il calo produttivo per i kaki è causato dalle gelate primaverili e dagli stress climatici dovuti alle 
alte temperature e alla forte siccità nei mesi estivi.  
Difficile in questo contesto pensare a pezzature importanti anche se, sicuramente non saranno 
elevate dal momento che la coltura è stata penalizzata dal forte caldo e dalla siccità che sta 
portando ad una cascola importante del prodotto. Qualità, invece, molto buona. Sulle quotazioni 
ancora non ci si esprime, c’è chi le prevede importanti in quanto anche il primo produttore, che è la 
Spagna, ha avuto notevoli problemi legati alle condizioni meteorologiche con diversi nubifragi, poi 

Kaki superfici Romagna 2021 e 2020 (Ha) 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

 

Forlì-Cesena 432 - 442 340 - 350 Nd - nd  

Ravenna  590 - 565  530 - 525  90 (-55%) -150   

Rimini* nd - 68 Nd –56  Nd – 185   
(*Rn Def. 2020)     

Tot. Romagna 1.075 931   
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fitopatie e parassiti che ne hanno compromesso il prodotto. Torna di nuovo il discorso: per chi ha 
prodotto ci sono prospettive di una buona campagna. Dalle elaborazioni dell’Ufficio Informazione 
Economica della Camera di commercio della Romagna su dati Listino Prezzi della Camera di 

commercio della Romagna, la quotazione media stagionale al produttore è di Euro 0,65 al kg (era 
0,43 nel 2020) e per il prodotto bio è Euro 0,78 al kg.  
 
Italia - In Italia la superficie coltivata negli ultimi dieci anni è stata di circa 3.000 ettari, con una 
produzione annuale intorno alle 56.000 tonnellate: il 50% in Campania, seguita dall’Emilia-
Romagna con il 37% e dalla Sicilia con il 9%. L’Emilia-Romagna e la Campania sono tra le 
maggiori produttrici a livello nazionale di questo frutto che, soprattutto per la varietà Rojo 
brillante, ha come unica concorrente, la Spagna. Spagna che quest’anno ha comunque seri problemi. 
La grandine che è caduta a fine settembre ha, infatti, causato danni fino al 100% del raccolto in 
alcune zone, con perdite dirette di circa 8 milioni di euro. A peggiorare la situazione, il maltempo 
che ha colpito i campi liberi da cocciniglia cotonosa, un parassita che aveva già causato gravi 
problemi alle coltivazioni e, per il quale di prevedeva già una diminuzione del prodotto dal 15 al 
20%. 
 
 
 
 

   
 

COMPARTO VITIVINICOLO 
 
Estensione e produzione in Romagna - Le gelate primaverili, le grandinate di luglio, la siccità e 
le ondate di caldo estivo hanno colpito molti areali delle province della Romagna, con 
importanti differenze qualitative e quantitative anche in territori limitrofi.  
Le superfici, fra gli aumenti di quelle delle aree ravennati e le lievi diminuzioni di quelle delle aree 
forlivese-cesenate e riminese, non subiscono particolari variazioni, con lievi aumenti sia negli 
ettari coltivati sia in quelle in produzione, in particolare per gli incrementi nella provincia di 
Ravenna.  
 
In Romagna si stima complessivamente un -20-25% per le uve precoci a bacca bianca (Pinot, 
Chardonnay e Sauvignon). Il Trebbiano di pianura sconta il caldo con un -30% e anche più.  
Buono il germogliamento del Pignoletto di Romagna (Rebola colli di Rimini), che però in alcuni 
casi ha subìto fenomeni di colatura e segna un -25-30%. 
Sotto le attese Sauvignon e Merlot, che avevano avuto un germogliamento regolare, post freddo, e 
una buona allegagione: il Merlot arriva in alcuni casi a -30% di produzione, però con gradazioni 
medio-alte; il Sangiovese in pianura paga il gelo e nella seconda metà di agosto ha perso almeno 
un 5-10%, con danni qualitativi dove non è presente l’irrigazione, arrivando in alcuni casi a un 
crollo vicino al 40-50%; un po’ meno pesante è il bilancio della collina (-30%). 
 
La vendemmia nella bassa Romagna e nel ravennate si stima mediamente possa subire un deficit 
produttivo del 30-40%, in particolare per quei viticoltori che, ai danni delle gelate primaverili, 
devono sommare quelli della grandine e della crisi idrica nei vigneti non irrigati della collina 



67 
 

faentina. Ad accusare il colpo più pesante è il Trebbiano: nel Ravennate le rese sono state basse 
(130-160 quintali per ettaro), tuttavia le uve hanno interessanti parametri qualitativi (acidità e ph).  
 
Nel forlivese e nel cesenate si registra, in media, un meno 15% sia per il Sangiovese che per il 
Trebbiano, tuttavia, alcune aziende stimano un crollo anche del 40%, e un meno 10% per 
l’Albana.  
 
Nel riminese le viti hanno dovuto affrontare una lunga fase di stress idrico riportando danni fogliari 
evidenti in particolare nei vigneti collinari.  
Dalle prime analisi evidenziano delle gradazioni medio alte, con qualche criticità sul rapporto 
zuccheri/acidità su cui peserà il lavoro degli enologi e delle imprese in cantina.  
 
 

Vitivinicolo Romagna 2021 (2020) - Fonte Stacp FC RA RN; ISTAT  
RA FC RN 

 

 
  

 
TOT ROMAGNA 

Ettari coltivati 16.300 
(16.140) 

6.080 
(6.130) 

1.747 
(1.822)  

24.127 

(24.092) 

Ettari in produzione 15.022 
(14.440)  

5.720 
(5 810) 

1.693 
(1.788)  

22.435 

(22.038)  
Prod. uva in Q 2.929.290 

(3.610.000)  
576.500 

(720.440)  
115.463 

(178.800)  
3.621.253 

 (4.509.240)  
Resa media Q/ha 195 

(250)  
101 

(124)  
68,20 
(100)  

161 

(187)  
Vino hl 2.026.119 

(2.795.468)  
433.000 

(540.330)  
84.722 

(125.160)  
2.543.841 

(3.460.958)  
Mosto hl 385.825 

(431.885) 
nd nd nd 

 
Emilia-Romagna - Poca ma buona, a tratti ottima, in un contesto di mercato in forte ripresa. 
Qualcuno ha parlato di “vendemmia del rilancio” per la campagna 2021, su livelli più bassi in 
termini quantitativi, ma con uve di ottima qualità. I mutamenti climatici, assieme ad un andamento 
meteorologico molto incerto dopo un inverno piovoso e con temperature nella norma, hanno influito 
nettamente sulla produzione, “bruciando” in media il 15% del raccolto in Emilia-Romagna 
secondo Assoenologi, Ismea e Unione italiana vini. 
Nel mese di marzo si sono registrate temperature superiori alla media. Nei primi giorni di aprile 
sono sopraggiunte temperature rigide soprattutto di notte che, oltre ad avere provocato danni da 
freddo ad alcuni vitigni, ha ritardato la vegetazione di circa 10 giorni. La fase di fioritura è iniziata 
con ritardi di 4-10 giorni.  
 
Qualità - L’uva e le vigne si sono presentate in ottima salute nelle zone pianeggianti, con la 
dovuta attenzione agli eccessi di irrigazione per evitare marciumi. Si è mantenuta una certa 
escursione termica giornaliera, che ha favorito una buona maturazione aromatica, decisamente 
percepibile nei vitigni precoci. Tra la fine di agosto e la prima settimana di settembre si sono svolte 
le operazioni di vendemmia per le varietà precoci, mentre il pieno della raccolta è stato in molti casi 
posticipato all’ultima decade di settembre, per concludersi verso la fine di ottobre se non agli inizi 
di novembre.  
Dal punto di vista fitosanitario le uve sono mediamente ottime. Complessivamente, nonostante le 
gelate (che hanno danneggiato soprattutto Chardonnay, Pinot bianco e talora anche Trebbiano), si è 
avuto un buon numero di grappoli, però più piccoli del solito e più spargoli. Anche gli acini 
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sono risultati più piccoli della media e le bucce abbastanza spesse e poco elastiche.  
 
A livello nazionale, scende a 44,5 milioni di ettolitri la produzione nazionale di vino 2021, un dato 
in calo del 9% rispetto ai 49 milioni di ettolitri del 2020 che, nonostante la contrazione determinata 
dalle anomalie di un meteo sempre più protagonista, non scalfisce il primato produttivo italiano in 
un’annata che vede la Spagna ferma attorno ai 40 milioni di ettolitri e la Francia penalizzata da un 
andamento climatico particolarmente avverso.  

I cambiamenti climatici, con una tropicalizzazione del clima, stanno condizionando sempre più il 
mondo dell'agricoltura e quindi del vino. La qualità dipende anzitutto dall'andamento climatico, ma 
molto anche dal modo di condurre la vigna, che unito alle caratteristiche eterogenee del nostro 
territorio, porta a vendemmie molto differenti anche in zone limitrofe. Ma per l'eccezionale capacità 
della vite di adattarsi e al lavoro incessante di vignaioli ed enologi la qualità delle uve appare buona, 
con punte di eccellenza, in tutto il Paese.  

Nella classifica per regioni, il Veneto si conferma capofila con quasi 11 milioni di ettolitri, seguito 
da Puglia (8,5), Emilia-Romagna (6,7 contro i  7.89 del 2020) e Sicilia (3,9), per una produzione 
complessiva delle quattro regioni di circa 26 milioni di ettolitri, pari al 60% di tutto il vino italiano. 
Osservando i trend, sul versante Est si segnala il -15% dell’Emilia Romagna, con il resto delle 
regioni che oscillano tra il -25% e -5%.  
 
Il mercato. Il vigneto Italia resiste e si presenta in buone condizioni sul fronte cruciale della 
ripartenza, con segnali incoraggianti sia dalla domanda estera (2,7 miliardi di euro e +11% il 
risultato dell’export nei primi 5 mesi dell’anno) che sul mercato interno, trainato dalla riapertura 
dell’Horeca, dalla ripresa del turismo e da un  maggiore orientamento dei consumatori verso la 
qualità. Al contempo sono però aumentati in maniera generalizzata i costi di tutte le materie prime 
(vetro, carta, bancali e altro) e della logistica.  
Dopo una campagna 2020/21 con i prezzi in flessione del 3% rispetto alla campagna precedente, la 
prospettiva di una minor produzione per la vendemmia, assieme alla ritrovata dinamicità della 
domanda, hanno generato ottimismo anche sull’andamento dei listini.  
Dal mercato arrivano buoni segnali, sia dagli Stati Uniti che dal Canada e dalla Cina. Durante tutto 
il periodo della pandemia l’interesse nei confronti del vino non è mai venuto meno e i consumi 
hanno tenuto. Altro elemento positivo è la crescita dei prezzi dello sfuso, sia dei vini base che a Do 
e le giacenze sono inferiori al 2020. Segnali di forte crescita si registrano, nel primo semestre 2021, 
su tutte le principali piazze, come Usa (+18% valore), Canada (+13%), Svizzera (+19%) e 
Giappone (+2%), ma assistiamo a forti rimbalzi anche in Russia e Cina.  
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COMPARTO CEREALICOLO 
 

Estensione e produzione - L’esito della campagna cerealicola è stato quest'anno molto incerto fino 
al momento della raccolta, che ha poi mostrato come in Emilia-Romagna questa possa essere 
considerata in realtà una delle campagne migliori dell’ultimo decennio.  
 
Nella pianura della Romagna la produzione di frumento tenero è stata di circa 7-8 t/ha con un 
peso specifico buono e valore proteico solo discreto, nel frumento duro le rese medie sono state di 
6-7 t/ha, con un buon peso specifico (circa 80-82 kg/ha) e un contenuto proteico superiore al 13%; 
per quanto riguarda l’orzo la resa media è stata tra le 7-8 t/ha circa con peso specifico buono (oltre i 
65 kg/ha). I cereali raccolti presentano ovunque pochissime impurità, a testimonianza di una 
eccellente qualità. Il grano duro si è dimostrato resiliente, confermando la sua vocazione 
territoriale e di elemento fondamentale nell’ambito della rotazione colturale. 
La Romagna somma circa 58mila ettari di coltivazioni cerealicole tra le province di Ravenna, Forlì-
Cesena e Rimini. All’interno del contesto cerealicolo romagnolo, la provincia di Ravenna si 
conferma il bacino più importante per estensione, con 33855 ettari nel 2021, di cui 13220 coltivati a 
frumento tenero, per una produzione di  1084040 q e rese elevatissime, 82 q/ha. Sono 11850 gli 
ettari a grano duro (terzo posto in regione), produzione 829500 q e resa 70 q/ha; 4600 ha mais, 
produzione 276000 q, resa 60 q/ha; 1630 ha orzo, produzione 117360 q, resa 72 q/ha; 2280 ha 
sorgo, produzione 125400 q, resa 55 q/ha; 275 ha segale da seme, 11825 q produzione, 43 q/ha resa. 
Aumentano le rese di tutti i cereali tranne mais e sorgo, che registrano anche superfici in calo.  

Ravenna 2021 (2020) ettari quintali raccolti Resa q/ha 
Grano tenero 13220 (13600) 1084040 (952000) 82 (70) 
Grano duro 11850 (8850) 829500 (601800) 70 (68) 
Mais 4600 (4980) 276000 (448200) 60 (90) 
Orzo 1630 (1770) 117360 (100890) 72 (57) 
Sorgo 2280 (3420) 125400 (256500) 55 (75) 
Segale da seme 275 (230) 11825 (9200) 43 (40) 
 

FONTE: Stacp RA, FC, RN  
 

Forlì-Cesena 2021 (2020) ettari quintali raccolti Resa q/ha 
Grano tenero 10750 (9500) 739100 (547250) 69 (58) 
Grano duro 2090 (1480) 130200 (76280) 62 (52) 
Mais 300 (340) 18000 (23800) 60 (70) 
Orzo 2640 (3170) 146000 (142650) 55 (45) 
Sorgo 780 (1140) 43800 (62700) 56 (55) 
Segale da seme 30 (29) 1260 (1160) 42 (40) 
    

FONTE: Stacp RA, FC,RN 
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In provincia di Forlì-Cesena sono coltivati a grano tenero 10750 ettari, per una produzione stimata 
quest'anno di 739100 quintali e una resa di 69 q/ha. L'orzo somma 2640 ettari, 146000 quintali di 
produzione e ha una resa di 55 q/ha; grano duro 2090 ha, produzione 130200 q, resa 62 q/ha; sorgo 
780 ha, produzione 43800 q, resa 56 q/ha; mais 300 ha, produzione 18000 q, resa 60 q/ha; segale da 
seme 30 ha; produzione 1260 q, resa 42 q/ha. Aumentano le rese di tutti i cereali tranne il mais, che 
segna anche un calo di superfici e produzione.La provincia di Rimini vede 3955 ettari coltivati a 
grano tenero, per una produzione di 257075 q e una resa di 65 q/ha; 2143 ha grano duro, produzione 
117865 q, resa 55 q/ha; 1400 ha orzo, produzione 77000 q, resa 55 q/ha; 350 ha sorgo, produzione 
17500 q, resa 50 q/ha; 160 ha mais, produzione 10400 q, resa 65 q/ha; 5 ha segale da seme, 
produzione 150 q, resa 30 q/ha. Produzioni e rese sono in aumento per grano e orzo, cala la resa del 
mais, calano produzione e resa del sorgo. 
 

Rimini 2021 (2020) ettari quintali raccolti Resa q/ha 
Grano tenero 3955 (4047) 257075 (232702) 65 (58) 
Grano duro 2143 (1605) 117865 (76237) 55 (48) 
Mais 160 (150) 10400 (9800) 65 (70) 
Orzo 1400 (1200) 77000 (60000) 55 (50) 
Sorgo 350 (438) 17500 (24090) 50 (55) 
Segale da seme 5 150 30 
    

FONTE: Stacp RA, FC, RN 
 
Aspetti qualitativi - Anche su questo comparto ha inciso il particolare andamento climatico 
caratterizzato da più periodi con condizioni avverse: i primi mesi invernali (dicembre-gennaio) sono 
stati connotati da precipitazioni in linea con i valori attesi, ma non sempre distribuiti uniformemente 
sul territorio. A febbraio il clima si è presentato con una marcata siccità accompagnata da elevate 
temperature. I mesi successivi (marzo, aprile e maggio) sono stati tra i più freddi degli ultimi 30 
anni, con intense ed estese gelate tardive, e precipitazioni assenti o inferiori ai valori attesi. Le 
piogge tardive di fine maggio e inizio giugno hanno beneficiato poi solo le varietà non precoci o 
quelle più indietro nella maturazione. Ci sono stati anche casi di allettamento delle spighe dovuti 
all’intensità dei fenomeni temporaleschi. 
Tale andamento climatico ha determinato sia effetti negativi, come il mancato utilizzo delle 
concimazioni da parte della pianta, sia effetti positivi, in quanto le basse temperature e le ridotte 
precipitazioni hanno determinato l’assenza o il ritardo del manifestarsi delle malattie, che quindi 
generalmente non hanno rappresentato un problema. Altro effetto positivo delle basse temperature è 
stato il ritardato o mancato fenomeno della “stretta“, che ha consentito alle piante il pieno 
trasferimento delle sostanze di riserva nella spiga e il conseguente riempimento delle cariossidi 
con effetti positivi sul peso specifico. 
Non si sono registrati particolari problemi fitosanitari se non verso il termine della stagione 
vegetativa più prossima alla raccolta. La fusariosi della spiga si è manifestata all’inizio di maggio 
in relazione alle piogge in corrispondenza della fase di fioritura delle diverse varietà. 
Fortunatamente però le temperature non elevate hanno favorito fra gli agenti patogeni quelli non 
micotossigeni.  
La campagna cerealicola ha confermato ancora una volta che gli aspetti produttivi e qualitativi 
sono molto spesso condizionati dall’andamento climatico e dalle caratteristiche sia intrinseche 
sia estrinseche all’azienda, come la natura  dei suoli, la precessione colturale e la scelta varietale 
(che deve indirizzarsi verso quelle che meglio si adattano all’areale di coltivazione), la 
fertilizzazione. Nella maggior parte dei casi i risultati produttivi hanno riservato buone sorprese 
avendo superato le aspettative, in particolare per la produttività.  
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L’Emilia Romagna è la terza regione d’Italia per estensione delle coltivazioni cerealicole. La 
superficie a frumento tenero è stata di circa 145 mila ettari, quella a duro 74 mila e quella a orzo 22 
mila. Tutte le specie hanno presentato una estensione che non differisce particolarmente da quella 
rilevata nello stesso periodo dell’anno precedente, a differenza del frumento duro, passato nell’anno 
da 45mila a 74mila ettari.  
Secondo i dati di CAI – Consorzi Agrari d'Italia, l'annata è caratterizzata da produzione inferiore 
allo scorso anno (-10%) a livello nazionale e da una straordinaria qualità.  All'Emilia-Romagna va 
la medaglia d’oro delle rese 2021: dai 60 quintali per ettaro nel riminese, alle punte di 90 nell’area 
bolognese, la produzione di grano di quest’anno segna un incremento medio del 20% circa su tutto 
il territorio regionale, in netta controtendenza rispetto allo scenario nazionale. La produzione 
regionale sfiora i 9.600.000 quintali, con il raccolto del duro vicino ai 4.600.000 quintali; + 4-6% di 
produzione per l'orzo rispetto all’anno scorso. 
 
A livello nazionale la superficie agricola destinata alla coltivazione di seminativi è diminuita nel 
2019, rispetto al 2010 (-2,9%) così come in generale nell’Unione Europea (-2,7%), a vantaggio 
delle colture legnose, dei prati permanenti e dei pascoli. Tra il 2010 e il 2020, sul complesso delle 
superfici coltivate a cereali cresce l’importanza relativa del frumento duro (dal 36,9% al 40,3%) e 
del frumento tenero (dal 15,8% al 16,7%), scende quella del mais (dal 26,7% al 20,1%). Il 31,4% 
delle aziende agricole che coltivano cereali ha dichiarato di non aver subito alcun impatto 
dall’emergenza sanitaria da Covid-19. 
Tra il 2010 e il 2020 la flessione generalizzata del peso relativo delle superfici cerealicole 
caratterizza quasi tutte le ripartizioni geografiche italiane. Nel Nord-est, il peso relativo passa 
dal 24,0% del 2010 al 21,9% del 2020, a causa della flessione del 2,1% delle superfici a cereali.  
Nel confronto tra il 2010 e il 2020, emergono decisi cambiamenti fra le varietà cerealicole, 
soprattutto nelle coltivazioni del frumento duro e del mais. Il frumento duro, infatti, aumenta 
la sua incidenza sul complesso delle superfici cerealicole, passando dal 36,9% del 2010 al 40,3% 
del 2020. La coltivazione del mais, al contrario, incide sempre meno sul totale dei cereali: passa 
dal 26,7% al 20,1%. Un discreto incremento caratterizza anche il frumento tenero (dal 15,8% del 
2010 al 16,7% del 2020) e l’orzo (dal 7,8% all’8,8%). Non si registrano, invece, variazioni 
significative per i restanti cereali, alcuni dei quali mantengono incidenze simili a quelli di 10 anni 
fa.  
La crescente propensione a investire nella coltivazione di frumento duro può essere ricondotta 
all’aumento dei prezzi dovuto, a livello sia nazionale sia mondiale, alla scarsità dell’offerta rispetto 
alla domanda. Questa tendenza sembra confermata anche nelle previsioni di semina per l’annata 
agraria 2020-2021.  
In dieci anni, a livello nazionale, il calo della superficie a mais è del 35% (da 927mila ettari a 
603mila ettari). Nonostante il mais rappresenti la prima coltura cerealicola nazionale in termini di 
produzione e per livello di resa produttiva per ettaro, il settore maidicolo ha perso progressivamente 
competitività a causa di una serie di criticità convergenti: la contrazione dei prezzi, gli elevati costi 
fissi e il maggiore rischio sanitario a cui sono esposte tali colture che incide anche sulla componente 
variabile dei costi. 
Nonostante si stia riducendo la propensione a utilizzare le superfici a seminativi per coltivare 
cereali, secondo l'Istat l’annata agraria 2020-2021 indica una previsione di crescita dell’1,6%, 
rispetto all’annata precedente, della superficie agricola destinata alla coltivazione di cereali. È un 
dato in controtendenza rispetto alle annate precedenti, caratterizzate da continue flessioni, di 
intensità variabile nel corso degli anni, dovute soprattutto alle basse quotazioni dei prezzi dei cereali 
e alle conseguenti erosioni dei margini di profitto sui costi fissi delle coltivazioni.  
 
Il mercato dei cereali mantiene un livello di dinamicità importante, con elementi di valutazione di 
nuova portata come quello finanziario che ritrova nelle agrocommodities punto di investimento. 
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Entrano infatti in gioco logiche finanziarie che a livello mondiale “puntano” su questi prodotti, 
intervenendo in modo netto sull’equilibrio dei “fondamentali” che regolamentano il mercato come 
produzioni, consumi e stock di fine anno, creando tensione e interessi che, se ben gestiti, 
contribuiscono a mantenere i mercati più interessanti rispetto a qualche anno fa. Rimane il fatto che 
queste “turbolenze” sono difficili da valutare.  
In Italia la campagna di commercializzazione si è aperta quest'anno in positivo rispetto al 
precedente. Particolarmente significativo, in base alle rilevazioni della Borsa Merci di Bologna, 
l’aumento dei prezzi con un +15% per il grano tenero che si attesta intorno ai 230 euro a tonnellata, 
+25% per l’orzo quotato 200 euro a tonnellata, mentre il grano duro viaggia sui 310 euro a 
tonnellata (+5%). 
I prezzi elevati di questo inizio di campagna sono in generale determinati dalle misure restrittive 
adottate da alcuni Paesi esportatori, dalla ripartenza dei consumi cinesi, dall’aumento dei prezzi per 
il trasporto e dalla flessione dei raccolti o delle scorte per alcune specie. Sono probabili quotazioni 
sostenute, pur con alti e bassi, fino al primo trimestre 2022, anche se la reale consistenza del 
raccolto canadese determinerà il livello massimo di prezzo raggiunto.  
 
A livello di mercati internazionali, sembra che in molte delle aree produttive dedicate a questo 
cereale si siano verificati problemi di produzione che hanno ridotto sensibilmente le rese, causando 
una mancanza di prodotto sul mercato e un conseguente forte aumento delle quotazioni. Del resto 
gli areali dedicati alla coltivazione di questo cereale sono per la loro natura soggetti a una forte 
variabilità climatica essendo a rischio siccità, come ad esempio il sud Italia, la Spagna o anche i 
Northern Plains in Canada e Stati Uniti.  
Esistono fattori ribassisti sul mercato del grano duro che avranno comunque effetto nel breve e 
medio termine. Grazie agli spread favorevoli di prezzo rispetto agli altri cerali si prevedono aumenti 
delle semine di grano duro nella prossima campagna. A fronte di condizioni climatiche nella norma, 
questo dovrebbe aumentare la disponibilità di merce sul raccolto 2022 e un calo delle quotazioni nel 
secondo trimestre 2022 all’approssimarsi della nuova campagna. In realtà un aumento degli ettari 
c’era già stato nelle semine 2021, ma un clima sfavorevole in Spagna, Turchia, Sud Italia e parte 
della Russia ha mantenuto e produzioni europee e mediterranee su livelli leggermente inferiori allo 
scorso anno. Ma è improbabile che condizioni negative si ripetano per più anni in molti areali 
diversi.  
 
Un altro fattore ribassista è costituito dalla domanda di pasta che risulta molto inferiore allo scorso 
anno, dove si sono registrate vendite record, ma anche inferiore rispetto al 2019, probabilmente a 
causa degli acquisti eccessivi dei consumatori che mantengono ancora scorte di prodotto in casa. 
Questo ha fatto sì che le scorte di fine campagna di grano siano più alte del previsto e le coperture 
fatte dagli operatori sui mercati esteri (ad esempio di grano nord americano) siano sufficienti a 
coprire in molti casi i fabbisogni del primo trimestre 2022 e oltre, causando una riduzione della 
domanda. Il fattore più rialzista rimane la produzione dei Northern Plains dove a fronte di un 
aumento di superfici si sono verificate condizioni di forte siccità. 
 
Il mercato è in conclusione sottoposto a una forte volatilità. Le quotazioni molto elevate, in tutti i 
mercati, non solo nel grano duro, non possono restare tali a lungo. Sono destinate a scendere 
velocemente o anche a salire se si dovessero verificare ulteriori eventi avversi. È probabile che 
vedremo quotazioni sostenute, pur con alti e bassi, fino al primo trimestre 2022, anche se la  reale 
consistenza del raccolto canadese determinerà il livello massimo di prezzo raggiunto. 
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COLTURE OLEOPROTEAGINOSE 
 
Il rinnovato interesse per le colture proteoleaginose, e in particolare nel girasole, ha portato a un 
aumento delle superfici coltivate in Romagna, che nel 2021 sono arrivate a 6.745 ettari, e nell’area 
del Centro Nord, in alternativa al mais e al frumento tenero.  

In Emilia-Romagna nell'annata 2021, come da dati forniti dalla stessa Regione, sono state coltivate 
le seguenti superfici ad oleaginose: 

⁃ Colza ha 2.977 con resa media ettariale di 34 q.li 

⁃ Girasole ha 12.386 con resa media ettariale di 31 q.li 

⁃ Soia ha 40.247 con resa media ettariale di 38 q.li  

Girasole. In Romagna gli andamenti sono diversificati. La provincia di Ravenna, con la presenza 
delle Cab, anche se in flessione rispetto al dato 2020 registra un’importante estensione di terreno 
dedicato al girasole, che nel 2021 passa a 2.460 ha contro i 2.920 del 2020. Pressoché stabile la resa 
che è di 30 q./ha, erano 28 q./ha nel 2020. Si riduce la superficie anche nella zona di Forlì – Cesena 
con 920 ettari coltivati (1040 nel 2020) con una resa di 22,57 q.li/ha contro i 27,03 dello scorso 
anno. A Rimini dopo la brusca frenata del 2020, si assiste ad un leggero aumento di superficie 
investita, passando dai 371 ettari coltivati nel 2020 ai 490 del 2021, ma con una resa inferiore di 
20,0 q./ha rispetto ai 26.6 q./ha. I prezzi dei semi di girasole hanno registrato un aumento, 
nell'ottobre 2021 a Bologna erano quotati a un prezzo medio di 342.50 euro/t (alto oleico), 
quest'anno 480,00/490,00 euro/t.  

La produzione di olio e di semi di girasole in Italia, e più in generale nell'intera UE, risulta ben al di 
sotto della richiesta del mercato interno, che viene attualmente soddisfatta attraverso 
l’importazione, principalmente dai Paesi dell’Est Europa (Ucraina, Romania, Ungheria, Bulgaria). 
Osservando le superfici italiane investite a girasole negli ultimi dieci anni, si nota un andamento che 
ha oscillato tra i 100 e i 130mila ha coltivati, ma ne servirebbero almeno 600mila per soddisfare le 
richieste dell’industria agroalimentare, soprattutto di semi di girasole ad alto contenuto oleico, il più 
richiesto dal settore food. Anche Cereal Docks specializzata nella trasformazione, valorizzazione e 
commercializzazione di prodotti derivati dalle proteoleaginose, ha ampliato i suoi orizzonti, con 
l’obiettivo di sviluppare e valorizzare filiere tracciate e sostenibili, convenzionali e bio, di materie 
prime per la produzione di ingredienti derivati da semi oleosi (farine, oli, lecitine) destinati in 
particolare ad applicazioni nei settori del cibo. La coltivazione del girasole in Italia si sta orientando 
sempre più verso ibridi “Alto Oleico” che mostrano un diverso rapporto tra i vari acidi grassi 
insaturi presenti nell’olio, con un notevole incremento dell’acido oleico (monoinsaturo) e un 
corrispondente calo dell’acido linoleico (polinsaturo). Mentre l’olio di girasole tradizionale ha un 
tenore in acido linoleico di circa il 70% e solo il 20% è dato dall’acido oleico. Negli ibridi “Alto 
Oleico” si può avere fino al 92-93% di acido oleico. Il maggior tenore di acido oleico conferisce 
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all’olio una minor tendenza all’ossidazione e all’irrancidimento e una maggiore stabilità, e di 
conseguenza conferisce una grande appetibilità sul mercato a questa varietà. Oltre a quello di soia, 
l’olio da semi di girasole sta vivendo una seconda giovinezza, complice la crescente domanda di 
prodotti con origine 100% italiana: una garanzia in più per il consumatore di un olio proveniente da 
filiere corte, controllate, sostenibili e certificate.  

Estensione in ha 2021 a confronto con il 2020 (Fonte: Stacp FC RN RA) 

Tipologia colturale Romagna FC RN RA 

Girasole 3.870 (4.331)  920 490 2.460 

Soia 2.235 (1.584) 65 10 2.160 
Colza 640  (425) 200 10 430 
     

Tot. ha Romagna  6.745  1.185 
 

510 
 

5.050 

 

Rese medie quintali per ha 2021 a confronto con le rese medie 2020 (Fonte: Stacp FC RN RA) 
 
Tipologia colturale  
 

FC RN RA 

Girasole 22.57 (27.03)  20 (26.6)  30 (28)  
Soia 18 (30) 30 (30)  20 (28) 
Colza 28.75 (25)  30 (28)  38 (34) 
 

Soia. Tendenzialmente in Romagna aumentano le superfici ma calano le rese. Nella provincia di 
Forlì – Cesena gli ettari coltivati sono aumentati, passando dai 14 del 2020 ai 65 del 2021, con una 
resa media che però è scesa da 30 a 18 q.li/ha, per effetto della siccità. Anche a Ravenna si registra 
un aumento delle superfici coltivate a soia che nel 2021 sono di 2.160 ettari (1.560 nel 2020), con 
una resa che scende a 20 q.li/ha contro i 28 del 2020. La zona di Rimini la superfice è confermata a 
10 ettari coltivati nel 2021, così come per il 2020 e con una resa di 30 q.li/ha. La superficie dedicata 
alla coltura della soia quest’anno, pari a 40.247 ettari complessivi in Emilia-Romagna, di cui 28 
mila solo nel ferrarese, è in aumento del 5% su base annuale, a dimostrazione dell’importanza e del 
ritrovato interesse nei confronti delle coltivazioni proteiche che sono indispensabili per 
l’alimentazione zootecnica: una reale necessità per il Paese che importa circa l’80-85% del 
fabbisogno. In Emilia-Romagna è presente l’11,7% della soia nazionale.  

I prezzi sono in netto aumento rispetto alla passata annata, ad ottobre a Bologna era quotata oltre 
600 €/t, con un più 50% rispetto al 2020. La campagna 2021 è cominciata in salita, a causa del 
perdurare del periodo di siccità, al quale si è dovuto sopperire con interventi irrigui ripetuti. Nel 
caso di superfici irrigate le produzioni ottenute sono nella media, negli altri casi di molto inferiori. 
 

Colza L’aspetto da sottolineare per la Romagna è il netto aumento delle rese: a Rimini viene 
confermata la superficie investita nel 2020 pari a 10 ha, ma con una resa che è passata dai 28 a 30 
q.li/ha; la provincia di Ravenna da 315 ha aumentato le superfici fino a 430 ha, con una resa 
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maggiore di 38 q.li/ha (erano 34 nel 2020). La provincia di Forlì – Cesena nel 2020 è arriva a 
coltivare 200 ettari dai 100 del 2020, con una resa media di 38,75 Q.li, rispetto ai 25 del 2020.  

Il 2021 è stato un anno molto favorevole per la colza, che ha raggiunto produzioni di tutto rispetto, e 
un prezzo di mercato finalmente interessante, circa 570 €/t (quotazioni Matif) rispetto ai 350 euro/t 
del 2020. Le ottime potenzialità sono state confermate anche nel 2021 dove, nonostante 
l’andamento climatico siccitoso, si sono registrate punte produttive anche superiori alle 4 tonnellate 
per ettaro. La produzione nazionale risulta ancora insufficiente, così come anche per le altre 
produzioni proteoleaginose. 

Il COCERAL a settembre 2021 ha pubblicato la stima delle principali colture oleaginose in Europa 
a 27, da tale stima emerge che nel 2021 è leggermente aumentata la superficie investita, passando 
da Ha 10,834 M.ni del 2020 agli ettari 10,918 del 2021, come da seguente riepilogo: 

 

Estensione e produzioni in Europa 2021 (fonte COCERAL) 

Tipologia colturale SUPERFICIE 
ETTARI 

PRODUZIONE 
MEDIA Q.LI/Ha 

TOT. 
PRODUZIONE  TN 

Girasole 4,446 M.ni 23,3 10,345 M.ni 

Soia 1,094 M.ni 28,4 3,112 M.ni 

Colza 5,378 M.ni   32,7 17,568 M.ni 
    

Tot. ha Europa  10,918 M.ni  31,026 M.ni 
 

In Italia nella presente annata, sempre secondo questa stima, si sono coltivate le seguenti superfici: 

 

Estensione e produzioni in Italia 2021 (fonte COCERAL) 

Tipologia colturale SUPERFICIE ETTARI PRODUZIONE MEDIA 
Q.LI/Ha 

TOT. PRODUZIONE  
TN 

Girasole 110.000 ha 24 264.000 Tn 

Soia 340.000 ha 36 1.224.000 Tn 

Colza 18.000 ha   26 47.000 Tn 

    

Tot. ha Italia  468.000 Ha  1.535.000 Tn 

 

La superficie investita nel 2021 è stata di poco superiore a quella del 2020 (ha 467.000), con un 
leggero calo di superficie investita a soia, un leggero aumento di quella a girasole e la conferma di 
quella a colza. 
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COLTURE INDUSTRIALI 
 

ERBA MEDICA DA FORAGGIO 
 
Estensione e rese in Romagna - La Romagna per il 2021 conta 45.671 ettari totali seminati ad 
erba medica, così distribuiti per provincia: Forlì-Cesena 20.000 ha, Ravenna 15.500 ha e Rimini 
10.171 ha. Rispetto al 2020 si nota una leggera flessione delle superfici coltivate ad erba medica 
(circa un - 5%). 
 

Erba medica Romagna 2020 e 2021 – (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCIE Ha coltivati.  

Forlì-Cesena 20.500 – 20.000  

Ravenna  16.550 – 15.500  
Rimini 11.081 – 10.171    

 
Tot. Romagna 48.131 – 45.671  

 
Nel ravennate, per il 2021 si stima una resa finale media di 90 q.li/ha che rispetto all’anno 2020 
segna un meno 15%. Le scarse piogge e lo stress termico dovuto alle alte temperature del 2021 
sono state le principali cause delle mancate rese. Gli sfalci del 1° e 2° taglio sono stati anticipati a 
causa del clima mite, con rese basse e con alta presenza di graminacee, e il clima ha favorito in 
media una buona qualità. Il 3° e il 4° ed il 5° taglio (medica pura) non hanno prodotto molto e in 
alcuni casi i produttori si sono fermati al 3° taglio per scarsa resa. 
Per la provincia di Ravenna, la campagna 2021 relativamente all’erba medica da foraggio, si 
potrebbe riassumere così: buona qualità, produzione di foraggio per ettaro scarsa e mercato 
statico. 
Il mercato del foraggio biologico è “fiacco” nonostante i prezzi siano sensibilmente superiori ai 
foraggi convenzionali. 
La qualità del prodotto è buona e il mercato, sempre più esigente, apprezza questo aspetto.  
 
Emilia-Romagna - La coltivazione dell’erba medica si concentra prevalentemente nel Centro- 
Nord Italia, e l’Emilia-Romagna si conferma la regione che contribuisce maggiormente con oltre 
252.554 ha coltivati pari al 35% della superficie totale nazionale, che per il 2021 è pari a 705.193 
ettari, numeri che sottolineano l’importanza della produzione in regione.  
 
Prezzi - La media annuale delle quotazioni della Borsa Merci di Bologna all’origine dei prodotti di 
campo è di circa 105 €/tonnellata.  
Il prezzo medio del prodotto in cascina è attualmente a 150 €/tonnellata, questo dovuto 
all’aumento di tutte le materie prime proteiche.  
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Il prezzo medio del prodotto trasformato disidratato di alta qualità ha subito un forte incremento 
nella seconda parte dell’anno, fissandosi da un minimo di 200 euro/tonnellata a un massimo di 
240 euro/tonnellata in crescita. L’aumento è dovuto principalmente all’incremento dei prezzi dei 
materiali di consumo e soprattutto dell’energia elettrica e gas metano e all’effetto traino di tutte le 
altre materie prime ad uso mangimistico. 
Romagna 

Erba medica Romagna 2021 –  
prezzi medi Euro/tonnellata (prezzi in crescita fino a fine anno) 

Prodotto di campo 110 

Prodotto cascina (balloni quadrati alta densità) 125 

Trasformato disidratato alta qualità  Da 200 a 240  
Bio disidratato e di campo superiori ai convenzionali   

Fonte: Borsa merci Bologna 
 
In Italia - La superficie coltivata ad erba medica è caratterizzata da una marcata oscillazione nel 
corso degli anni, che tende comunque a una diminuzione generalizzata nel lungo periodo. In 
particolare, dal 2006 al 2021 si è passati da circa 766.000 ha a 705.193 ettari. La produzione 
totale negli anni ha fatto registrare un netto calo di tutte le produzioni dovute principalmente alla 
siccità e agli stress termici dovuti alle alte temperature. 
 
Import/export – La pandemia ha creato molti problemi di commercializzazione nel mondo. 
In Italia il mercato dell’erba medica ha subito seri problemi con grandi stoccaggi nei magazzini 
di prodotto invenduto o non consegnato nella prima parte dell’anno. Il mercato nazionale con 
la pandemia ha segnato un calo nei consumi su tutta la filiera latte/carne a causa del mancato 
turismo. 
Il foraggio si esporta principalmente via nave, per cui la problematica della mancata disponibilità 
dei containers e l’aumento del costo dei noli ha limitato le contrattazioni; questo perché le offerte 
sono fatte sempre prezzo arrivo.  
La domanda di erba medica da parte dei paesi del Medio Oriente e Asiatici è aumentata di circa 
il 30% rispetto al 2020 e la motivazione principale è sicuramente la scarsa produzione 
dell’Australia e degli Usa, oltre all’aumento incontrollato di tutte le materie prime della 
mangimistica. I prezzi all’esportazione sono stati da 130 a 210 euro/tonnellata a seconda della 
tipologia. Si fa notare che i prezzi dell’export sono spesso condizionati dagli aumenti dei costi 
marittimi per motivi logistici dell’Italia ed alla disponibilità dei containers/navi. 
 
 
BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 
 
Superfici e produzione in Romagna - In Romagna nel 2021 la superficie dedicata a barbabietola 
da zucchero è di circa 1090 ettari, distribuita in 780 nel ravennate, 300 nel forlivese-cesenate e 8 
Rimini. La resa media per le barbabietole è di circa 405 q/ha nella zona di Forlì-Cesena (in 
diminuzione rispetto al 2020) e 465 q/ha nel ravennate (in diminuzione rispetto all’anno 
precedente). La resa media romagnola per la produzione di saccarosio è di circa 7,6 Ton/ha, 
inferiore al 2020 e a quella nazionale.  
La superficie nazionale complessiva dedicata alla barbabietola da zucchero è intorno ai 27.900 ettari 
(in aumento di 400 ettari rispetto al 2020), di cui circa 1.900 ettari dedicati alla produzione di 
zucchero biologico nazionale. Il cuore della coltivazione di barbabietola in Italia è l’Emilia 
Romagna, con circa 15.600 ettari di cui 850 coltivati in biologico. 
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Barbabietola da zucchero Romagna 2020 e 2021 – (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCIE Ha coltivati. Rese medie q/ha 

Forlì-Cesena 500 – 300 430 – 405 (-6%) 

Ravenna  900 – 780 640 – 465 (-27%) 
Rimini nd – 8    

Resa media produzione saccarosio 
Tot. Romagna 1.400 – 1.088 (-5%) 9 t/ha – 7,6 t/ha (-15%) 

 
 
I listini Co.Pro.B. stabiliscono per la campagna 2021 un prezzo medio fatturato con base 16° di 
polarizzazione di 46,20 €/Ton per la bietola convenzionale, e di 96,00 €/Ton per le bietole 
biologiche. Tali valori comprendono sia il valore delle bietole sia delle polpe e delle varie voci di 
contributi accoppiati per tonnellata o per ettaro. In particolare è confermato l’art. 52 pari a 780 
€/ettaro e uno straordinario aiuto Covid art. 73 pari a 911 €/ettaro, che verranno erogati dagli enti 
pagatori regionali tra fine novembre e fine gennaio. 
Come lo scorso anno, la componente industriale del prezzo, iniziando dal 29 agosto, risulta in 
crescita durante il periodo di campagna, non più di 0,25 €/Ton/settimana, ma di 0,50 
€/Ton/settimana; le prime settimane si partiva da 23,00 €/Ton di fine luglio, per arrivare a 27,00 
€/Ton da metà ottobre. Confermato anche per il 2021 il contributo di fine campagna dal 26 
settembre di 0,60 cent/settimana. 
La produzione Co.Pro.B. è inserita in un progetto generale di valorizzazione dello zucchero 
italiano, anche attraverso il metodo biologico. In Romagna per la campagna corrente la Plv 
complessiva è di circa 2450 € per ettaro nella coltivazione convenzionale e di circa 3.600 in 
quella bio.  
L’annata è buona dal punto di vista delle rese in Plv per ettaro, nonostante la siccità primaverile. A 
inizio novembre non è ancora stato siglato l’accordo interprofessionale per l’annata agraria 
2021/2022, ma si prospetta comunque un prezzo in crescita grazie al buon andamento del valore 
dello zucchero sia a livello mondiale che europeo. 
 
Zucchero biologico 100% made in Italy: produzione 2021 

È terminata la terza campagna di produzione dello zucchero bio a marchio Italia Zuccheri, frutto del 
progetto di agricoltura biologica per la barbabietola da zucchero di Co.Pro.B., Cooperativa 
produttori bieticoli, e FederBio Servizi. Aveva preso il via il 16 luglio 2021. Il progetto per la 
barbabietola biologica, presentato al Sana nel 2018, in questo suo terzo anno di piena 
operatività ha coinvolto 176 aziende per una superficie di circa 2.000 ettari in 7 regioni del Nord e 
Centro Italia. La campagna ha fatto registrare un sostanziale miglioramento dei dati produttivi 
con una resa di saccarosio di oltre 5,2 Ton/ettaro. La Plv media è stata di 3.600 € con punte fino a 
6.000 € e il 55% delle aziende ha avuto valori superiori ai 3.000 €/ettaro. Questi valori indicano che 
pur essendosi ampliata la compagine rispetto allo scorso anno, le aziende che la compongono 
dispongono in genere di preparazione professionale e risorse tecniche tali da garantire la corretta 
applicazione delle metodiche di coltivazione bio.  
 
La barbabietola da zucchero è un prodotto fondamentale per l’industria dolciaria, ma anche una 
delle colture erbacee più virtuose sul piano agronomico e ambientale per lo sviluppo dell’economia 
circolare e il raggiungimento di altri obiettivi green.  
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COLTURE DA SEME  
 
Estensioni e produzione in Romagna – Le colture portaseme rappresentano ancora una voce 
molto importante per l’economia agricola regionale e particolarmente per i distretti produttivi della 
Romagna oltre che per quelli di Bologna, Parma e Ferrara. A livello regionale si registra inoltre la 
maggior concentrazione di ditte sementiere (oltre 70), che rappresentano un terzo del totale 
nazionale. Per quanto riguarda poi gli aspetti economici occorre sottolineare come la Plv regionale 
del settore (stimata in media in 120 milioni di euro) rappresenta circa un terzo del valore della 
produzione nazionale. Occorre inoltre ricordare come la maggior parte delle sementi nel settore 
orticolo e della barbabietola portaseme sia moltiplicata per conto di ditte estere e quindi destinata 
all’esportazione, con effetti positivi sulla bilancia dei pagamenti. La provincia di Ravenna ricopre 
un ruolo molto importante nella riproduzione di seme di medica, di barbabietola da zucchero, e di 
molte specie orticole, colture per le quali in provincia c’è attorno al 50% della superficie totale 
regionale; senza dimenticare poi la grande quantità di cereali da seme. 
 
La campagna 2021 in Romagna - Le colture da seme moltiplicate hanno visto una modifica delle 
superficie di alcune colture rispetto agli anni precedenti; si sono registrati incrementati per quanto 
riguarda le superfici della barbabietola da zucchero e una fisiologica variazione nel settore delle 
sementi orticole dovuta ai programmi delle ditte estere detentrici della genetica, che vengono a 
moltiplicare sul territorio, con aumenti per aneto, ravanelli, senape e pisello da seme, mentre sono 
in calo per le carote (così come era accaduto nell’anno precedente a causa di problemi fitosanitari) 
e stabili per le cicorie. Rispetto al 2020 la superficie della medica da seme è rimasta 
sostanzialmente invariata, così come quella dei cereali. Le variazioni climatiche hanno 
un’incidenza enorme per le colture sementiere, in particolare i bietoloni, ed è quindi indispensabile 
avere disponibilità di irrigazioni precoci per tutta la campagna.  
 
Le colture da seme in Emilia Romagna – Le superfici moltiplicate con le specie agrarie e con le 
specie orticole e aromatiche sono concentrate soprattutto in Emilia-Romagna. La superficie 
impegnata a colture da seme è di circa 50mila ettari, di cui circa 11mila ettari con colture di alta 
Plv come bietola e orticole, comprese le aromatiche. Si stima che in regione operino oltre 10mila 
aziende interessate alle colture sementiere. L’Emilia Romagna, a livello nazionale, vede la maggior 
concentrazione di superfici moltiplicate con le specie agrarie e anche la maggior concentrazione di 
superfici moltiplicate con le specie orticole e aromatiche.  
 
In Italia - La superficie interessata alle colture da seme in Italia è di circa 220mila ettari (stime 
Crea e Coams) di cui oltre 200.000 ha di colture certificate. I cereali da seme sono quelli 
maggiormente diffusi (oltre 100mila ettari), seguiti da foraggere (oltre 70 mila, rappresentati in 
larga parte da erba medica, trifoglio alessandrino e loietto), sementi da orto (circa 12mila), 
aromatiche (circa 11mila) e barbabietola da zucchero (circa 7mila) nel 2021, con un incremento 
consistente rispetto all’anno precedente (erano 6mila ettari nel 2020), questo grazie alla vocazione 
pedoclimatica degli areali, alla professionalità delle aziende agricole, alla qualità del prodotto 
ottenuto molto gradito dalle multinazionali con sede in Italia.  L'Italia è il secondo paese europeo 
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e uno dei primi al mondo per la produzione di sementi ortive. Il mercato mondiale delle sementi 
vale 25miliardi di euro ed è molto segmentato, così come quello nazionale che vale un miliardo di 
euro (stimato all’ingrosso e al netto dei trattamenti). Una segmentazione che in Italia vede il settore 
orticolo come il più rappresentativo, con una quota del 28,6% e 33,3 mila ettari (dato 2020) di 
terreni dedicati. Il settore sementiero italiano vede coinvolti 15.000 agricoltori per le specie agrarie 
e 4.000 per le specie ortive. La superficie di produzione delle sementi ufficialmente certificate nel 
2020 si attesta a 208 mila ettari, +3% rispetto all’anno precedente.  
Sull’onda dell’aumento dei prezzi delle materie prime, per la campagna 2021/202 i contratti 
di coltivazione beneficeranno anche loro di aumenti dei prezzi.  
 
TENDENZE 2021 DI ALCUNE TIPOLOGIE COLTURALI 
 
Ortive e aromatiche da seme  
 
Le sementi orticole hanno registrato produzioni in calo, in particolare quelle a semina autunnale, 
come le cicorie, a causa degli inverni miti, degli sbalzi di termici e dell’estate siccitosa. Si 
avvicinano di più alle medie quelle a semina primaverile, piselli e cavoli, buoni aneto, ravanello e 
coriandolo, sufficiente per le lattughe. Dal punto di vista produttivo l’annata 2021 è stata quindi nel 
complesso discreta e di buon livello qualitativo data la scarsa presenza di malattie che non hanno 
trovato terreno fertile nel clima secco.  
 
Colture industriali da seme  
 
Le barbabietole da seme nel 2021, come si è già visto nel 2020, hanno segnato un incremento di 
oltre il 10% delle superfici investite; ciò è stato determinato soprattutto dalla maggior richiesta di 
seme da parte di 2 ditte sementiere detentrici di innovazioni varietali di grande interesse. La 
maggior parte della produzione si è concentrata nel ravennate (circa il 60%) e nell’imolese 
(circa il 20%), con il restante 20% suddiviso fra la provincia di Ferrara e quella di Forlì-Cesena.  
In Italia nel 2020 sono stati confermati sostanzialmente circa 7.000 ettari di cui oltre il 95% 
concentrati in Emilia Romagna, prevalentemente tra Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì.  
 
Quest’anno sia la qualità sia le rese sono state buone, con 35 quintali lordi all’ettaro. Il record di 
estensione per questa coltura, mai si era arrivati a questi livelli di ampiezza, è dovuto a tutta una 
serie di fattori positivi, come la disponibilità di irrigazione anche all’uscita dall’inverno, grazie 
all’impegno del Canale Emiliano-Romagnolo e dei Consorzi di Bonifica; la pulizia genetica del 
prodotto; gli isolamenti e le multinazionali, che credono nel territorio e nella professionalità dei 
produttori. La coltura ha poi risentito della perdurante siccità che ha caratterizzato la maggior parte 
del ciclo vegetativo. Per il secondo anno sono state particolarmente gravose le operazioni di 
controllo sulla purezza degli impianti da parte dei tecnici in periodo di Covid 19.  
 
Oleaginose da seme  
 
Girasole, soia e colza hanno andamenti diversificati. Le quantità del girasole (da seme e da olio) 
hanno beneficiato dell'andamento stagionale asciutto e caldo per molto tempo. Si trova distribuito in 
tutta la Romagna, anche se trova nel ravennate l’estensione maggiore grazie alla presenza delle Cab 
che sono le uniche a poter garantire con certezza gli isolamenti spaziali far girasole da seme e 
girasole da olio. La superficie coltivata a girasole negli ultimi anni ha mostrato una tendenza alla 
crescita in tutta Europa, il trend produttivo in Italia è però minore rispetto a quello che avviene negli 
altri paesi, dove per il 2021 è stimata una produzione di circa 10,6 milioni di tonnellate (+ 6,6% 
rispetto al 2020). Si sottolinea che i Paesi dell'Unione europea sono i principali consumatori di olio 
di girasole ed i principali importatori. 
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Per la soia da seme in Romagna la produzione è stata molto scarsa, così come quella da 
mangime. La maggior parte della superficie è coltivata in provincia di Ferrara, che risulta più 
idonea per la coltura avendo anche maggior disponibilità di acqua. In provincia di Ravenna le rese 
in seme sono sempre piuttosto basse e questo limita lo sviluppo della coltura. Le superfici a colza 
(soprattutto quelle da seme) anche nel 2021 hanno registrato aumenti e si prevede un aumento 
anche negli anni a venire perché la Francia incontra problemi per l'essiccazione del seme da quando 
è stato vietato l’uso del disseccante sulla coltura.  
 
Erba medica da seme  
 
In Emilia Romagna, dove si è coltivato circa il 50% dei circa 40mila ettari destinati in Italia a 
produrre seme, la campagna 2021 non è stata molto sfavorevole, con rese che per certi versi sono 
state inferiori a quelle del 2020 che già erano state nettamente sotto la media (4 quintali per 
ettaro), con un prodotto poco nutrito a causa della siccità. Di contro non ci sono infestanti (cuscuta) 
se non le graminacee che si eliminano facilmente con la lavorazione. La mancanza di prodotto a 
causa delle scarse produzioni, ha innescato un costante aumento alla borsa merci di Bologna, fin 
dalle prime contrattazioni, con una progressione costante dei prezzi. A inizio novembre la 
quotazione era di 220 €/q. pagato all’agricoltore. Le basse rese hanno creato tensioni rialziste sui 
mercati anche a fronte di scarse previsioni di produzione da parte dei francesi.  
Se gli agricoltori potranno contare in futuro su un prezzo discreto del fieno o del prodotto 
disidratato, senza creare sovrapproduzioni di seme, si ritiene ci siano margini per poter moltiplicare 
seme di medica con relativa soddisfazione. 
 
 
 

 
 
 

COLTURE ORTICOLE 
 
Estensioni e produzione in Romagna - Le orticole prevalenti in Romagna sono il fagiolo fresco e 
fagiolino (superfici in calo nel ravennate e Forlì-Cesena, stabili a Rimini), spinacio, pisello (in 
aumento a Ravenna), erbette, lattuga (concentrata soprattutto a Forlì-Cesena e a Rimini, con 
superfici stabili), pomodoro da industria (con ampie superfici a Ravenna, ma in diminuzione), 
zucchino e zucca (in aumento nel ravennate), patata e cipolla concentrate in particolare nel 
ravennate con estensioni in leggero aumento. In Romagna, soprattutto a causa delle forti gelate, 
sono incrementate le produzioni di ortaggi, che sono andate a compensare, in modo seppur 
marginale, le produzioni frutticole venute meno. Le produzioni di ortaggi sono state 
commercializzate molto anche sul canale della vendita diretta, che ha avuto una leggera crescita 
durante il lockdown, mantenuta fino a inizio estate, e che potrebbe incrementare in questi mesi in 
cui ci si trova a gestire la “seconda ondata” legata all’emergenza sanitaria causa Coronavirus. 
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STACP RAVENNA - STIME 2021  

Orticole in campo  St Ettari Stima raccolto in q.li Resa 

Cipolla 720 417600 580 

Fragola 8 2400 300 

Prezzemolo 18   

Fagiolo fresco/fagiolino 1600   

lattuga 1 400 400 

Patata  880 440000 500 

Pisello fresco 1260 88200 70 

Pomodoro da industria 2200 1804000 820 

Spinacio     

Zucchino e zucca 170   

    

Orticole in serra     

Cetriolo da mensa 3 1500 500 

Fragola 17 5950 350 

Lattuga 70 28000 400 

Pomodoro mensa 8 32000 4000 

Zucchine 3 2100 700 

Prezzemolo 0 0 0 

Melanzane  2 800 400 

Peperone 1 250 250 

Ravanello 0,1 20 200 

Cocomero 1 350 350 

Melone 3 1200 400 

 
STACP FORLÌ-CESENA – STIME 2021 

Orticole in campo ettari Stima raccolto in q.li resa 

fragola in campo 80 28000 350 

Cipolla 200 110.000 550 

Fagiolo fresco/fagiolino 1150 nd nd 

lattuga 650 nd nd 

Patata  152 62.340 410 

Pisello fresco 73 4380 60 

Pomodoro da industria 58 46.500 800 

Spinacio  340 nd nd 

Zucchino e zucca 260 nd nd 

    

Orticole in serra    

Cetriolo da mensa 7 8400 1200 

Fragola 50 17250 345 

Lattuga 10 3000 300 

Pomodoro mensa 5 6000 1200 
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Zucchine 8 4800 600 

Prezzemolo 1 400 400 

Melanzane  5 5000 1000 

Peperone 1 600 600 

Ravanello 1 300 300 

Cocomero 0 0 0 

Melone 1 300 300 

 
STACP RIMINI – STIME 2021 

Orticole in campo ettari Stima raccolto in q.li resa 

Cipolla 14 14 310 

Fagiolo fresco/fagiolino 165 165 65 

lattuga 505 505 330 

Patata  158 158 300 

Pisello fresco 7 7 45 

Pomodoro da industria 50 50 320 

Spinacio  40 40 180,5 

Zucchino e zucca 112 112 390 

    

Orticole in serra    

Cetriolo da mensa 15 15 1800 

Fragola 10 10 360 

Lattuga 7,5 7,5 300 

Pomodoro mensa 1 1 2000 

Zucchine 3 3 350 

Prezzemolo 1 1 400 

Melanzane  15 15 1200 

Peperone 2 2 700 

Ravanello 1 1 500 

Cocomero 0   

Melone 2 2 500 

 
Nel 2021 i mesi invernali sono stati non troppo freddi e neppure caratterizzati da una piovosità 
sufficiente alle aspettative tanto che le semine precoci sono state quasi compromesse per chi non 
aveva potenzialità irrigue. Si sono però verificate alcune forti gelate tra marzo e aprile, che hanno 
impattato solo marginalmente sulle colture ortive. In particolare i danni più importanti si sono 
rilevati sulle colture sotto telo come ad esempio i fagiolini. Il combinato disposto tra l’umidità 
condensata sotto al telo e il lungo periodo in cui si è protratta la gelata (a volte più di 4 ore sotto lo 
zero) ha creato uno strato congelato sottotelo che ha scottato in maniera significativa le 
colture. Non ha giovato quindi l’effetto della copertura, anzi ne ha aggravato la situazione. La 
siccità di fine inverno si è protratta fino a metà aprile dando problemi anche su alcuni trapianti o 
semine quando non sufficientemente irrigate. La primavera inoltrata, invece, ha presentato un clima 
mite ideale per lo sviluppo degli ortaggi. Questo ha favorito una maggior facilità di raccolta e delle 
buone rese per quanto riguarda tutti i prodotti a foglia con raccolta meccanica. Le prime 
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piogge importanti si sono avute verso la fine di aprile e durante maggio; queste hanno creato 
qualche problematica produttiva in raccolta, ma con esito positivo per la preparazione dei terreni e 
le semine estive.  
 
L’estate è stata molto siccitosa con un periodo di assenza delle piogge molto prolungato che 
spesso, assieme al forte caldo torrido ha reso poco efficace anche l’effetto dell’irrigazione. Tale 
aspetto ha determinato, soprattutto per i secondi raccolti, e le semine dopo i cereali delle condizioni 
di quiescenza della pianta. Il forte caldo ha inibito lo sviluppo vegetativo ma soprattutto la fase di 
allegazione e sviluppo dei frutti anche a fronte di adeguati apporti idrici. La stasi metabolica delle 
piante, entrate in protezione per il caldo ha compromesso alcune semine di fagiolino che non ha 
prodotto come ci si aspettava, e creato forti problematiche sul pomodoro specialmente quello in 
serra come grappolo e ciliegino. In questi periodi c’è stato un calo di produzione con un’impennata 
di prezzi che si è ripresa solo verso fine estate. Per questa ragione solo le aree più fresche della 
pianura romagnola non hanno risentito di questa ondata di calore. Alcuni eventi atmosferici 
poi di forte intensità hanno punteggiato l’estate colpendo anche con forza alcune zone, ma senza 
compromettere in modo significativo i programmi di produzione. Settembre e ottobre sono stati 
caratterizzati da un clima nella norma, ossia una piovosità intensa, ma non a carattere 
temporalesco, alternata a periodi di alta pressione miti e piacevoli fino alla fine dell’annata agraria. 
Le produzioni estive quindi si sono di fatto esaurite nei tempi previsti dando spazio a quelle 
invernali che pero a causa della prolungata siccità hanno avuto alcune problematiche sia in fase 
semina che sia per i trapianti. I terreni estremamente compattati dalle precedenti colture non sono 
stati di facile lavorazione, i letti di semina e i trapianti hanno avuto più problematiche penalizzati 
dal protrarsi del grande caldo.  
 
Nonostante qualche accavallamento di periodo e qualche buco produttivo il mercato ha sempre 
risposto con favore. Le fluttuazioni maggiori si sono avute soprattutto per le percezioni da 
pandemia (aperture o chiusure). Anche i primi cali termici, molto repentini a fine agosto, hanno 
avuto effetto ad esempio sullo zucchino, che è un prodotto che può definirsi “permaloso”. In 
autunno, nelle zone produttive dell'Emilia-Romagna, basta qualche notte a basse temperature e la 
produzione si blocca e poi non si riprende più ad elevati standard quantitativi. Tutto sommato la 
campagna produttiva dei prodotti orticoli da industria è stata caratterizzata da una resa 
media e una qualità eccellente fino a settembre 2021, qualche problema qualitativo c’è stato 
nei mesi centrali estivi.  
 
Relativamente alle produzioni orticole in regione, il 2021 aveva visto un aumento in linea con il 
trend dell’anno precedente, con una coltivazione di quasi 70.000 ettari, di cui 1.400 in serra (in 
aumento). Le produzioni totali ottenute sono risultate in forte aumento, circa il'10%, e questo ha 
generato una grossa oscillazione dei prezzi di alcune produzioni (patate, cipolle e meloni). Il valore 
della produzione orticola è rimasto stabile.  
 
In generale c’è stato un aumento della coltivazione dello zucchino, che nel periodo caldo ha 
avuto un andamento molto altalenante sui prezzi, così come del melone, che è passato da periodi di 
forte crisi a impennate di qualche settimana, comunque con un andamento medio non del tutto 
soddisfacente. La campagna del cocomero è stata mediamente buona per quanto riguarda la qualità 
e le produzioni, i prezzi al consumo si sono mantenuti buoni, non vale lo stesso per quelli alla 
produzione che hanno penalizzato tantissimo il prodotto di media qualità. Nonostante questo nel 
picco di produzione, ci sono state alcune campagne promozionali della grande distribuzione che 
hanno sfruttato l’anguria come “prodotto civetta”, abbassandone in maniera significativa il prezzo, 
determinando uno sfasamento del mercato.  
In generale, se paragonata al 2020, l’annata 2021 non ha avuto un andamento altrettanto 
positivo, solo in piena estate si sono stabilizzati i prezzi ai livelli del 2020, ma mediamente non 
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sì è raggiunto un risultato altrettanto positivo anche se superiore alla media degli anni pre-
pandemia.  
La Romagna ha confermato il trend nazionale con maggiore stabilità sui mercati all’ingrosso 
rispetto alle OP che hanno risentito maggiormente degli andamenti nazionali. 
 
Di seguito alcuni prezzi sul mercato italiano rilevati da Ismea di alcuni altri prodotti orticoli a inizio 
novembre:  

Prezzi medi 2021 settimanali per varietà - Ismea 

PRODOTTO 
ANNO-MESE-

SETT. 
PREZZO 

VARIAZ. SU 

SETT. PREC. 

VARIAZ. SU 

SETT. ANNO 

PREC. 

Agli - ns 2021-11-2 2,47 €/Kg 2,1%  -8,8%  

Carote - ns 2021-11-2 0,20 €/Kg 0,0%  9,5%  

Cavolfiori - ns 2021-11-2 0,62 €/Kg -1,6%  -12,4%  

Cavoli broccoli - - 2021-11-2 0,65 €/Kg 0,0%  nd 

Cavoli broccoli - Verde Tipo 
Romanesco 

2021-11-2 0,55 €/Kg -15,4%  0,0%  

Cetrioli serra - ns 2021-11-2 0,36 €/Kg 16,0%  -14,7%  

Fagiolini - Boby autunnale 2021-11-2 1,90 €/Kg 0,0%  -33,3%  

Finocchi - ns 2021-11-2 0,55 €/Kg -19,8%  -12,4%  

Indivia - Riccia/Scarola 2021-11-2 0,53 €/Kg 15,6%  -15,2%  

Lattuga - Cappuccia 2021-11-2 0,65 €/Kg 6,7%  -16,5%  

Lattuga - Gentile 2021-11-2 0,65 €/Kg -0,5%  -29,0%  

Lattuga - Iceberg 2021-11-2 0,79 €/Kg 3,3%  -4,9%  

Lattuga - Romana 2021-11-2 0,64 €/Kg 3,5%  -17,6%  

Melanzane serra - Lunghe 2021-11-2 1,25 €/Kg nd -7,4%  

Melanzane serra - Tonde 2021-11-2 0,75 €/Kg 0,0%  -21,1%  

Patate comuni - ns 2021-11-2 0,38 €/Kg 0,0%  13,0%  

Peperoni serra - Colorati 2021-11-2 1,10 €/Kg -18,5%  -24,1%  

Peperoni serra - Verdi 2021-11-2 0,25 €/Kg -28,6%  nd 
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Pomodori - Ciliegini 2021-11-2 1,50 €/Kg 0,0%  nd 

Pomodori serra - Ciliegini 2021-11-2 1,05 €/Kg -27,6%  -54,3%  

Pomodori serra - Tondi lisci rossi 
a grappolo 

2021-11-2 0,80 €/Kg -50,0%  -44,8%  

Radicchio - Rosso verona 2021-11-2 0,50 €/Kg 0,0%  -33,3%  

Radicchio - Tipo Chioggia 
Autunnale 

2021-11-2 0,48 €/Kg 9,8%  -24,9%  

Ravanelli - - 2021-11-2 1,56 €/Kg 0,0%  28,3%  

Sedani - Da costa verdi 2021-11-2 0,54 €/Kg -1,8%  -3,6%  

Spinaci - Ricci 2021-11-2 0,86 €/Kg 0,0%  6,6%  

Zucchine serra - Chiare 2021-11-2 1,35 €/Kg 50,0%  nd 

Zucchine serra - Romanesche 2021-11-2 1,25 €/Kg 19,0%  -19,4%  

Zucchine serra - Scure 2021-11-2 0,80 €/Kg 29,7%  -30,4%  

 
 
PATATA  
 
La coltura della patata riveste una particolare valenza economica nel contesto del sistema agricolo 
nazionale, riconducibile sia ai valori della Produzione lorda vendibile sia ad alcuni suoi caratteri 
strategici. Nel 2021 sono stati 880 gli ettari coltivati nella provincia di Ravenna, 152 a Forlì-
Cesena e 158 a Rimini. 
Nel 2021 a livello nazionale le superfici a patata comune si aggirano attorno ai 33.000 ettari e 
13.000 di patata primaticcia. Un totale di oltre 46.000 ettari per una produzione complessiva di 
1.302.400 tonnellate e un valore medio alla produzione di circa 450 milioni di euro, che all’ingrosso 
raddoppiano. Un aumento del 20% negli ettari e del 28% nelle quantità. Si conferma il prezzo di 
riferimento delle patate in conto deposito in 0,32 €/kg per il prodotto di prima qualità. Se il 
mercato manterrà un trend positivo non saranno da escludere ulteriori aumenti.  
L’andamento della coltura della patata in Emilia-Romagna, scaturito dall’analisi dei consorzi di 
produzione si attesta in una superficie di oltre 2.400 ettari. Si rileva una sostanziale stabilità su base 
regionale e del 17% sulla superficie della provincia di Bologna. Aumenta invece la domanda di 
Selenella e di Patata di Bologna Dop un aumento del 20% negli ettari e del 28% nelle quantità. Nel 
dettaglio, gli ettari coltivati durante l'ultima stagione sono stati 500 per la DOP e la produzione ha 
sfiorato le 20mila tonnellate. Il prezzo del ‘21 è rimasto in linea con quello del 2020 che era in 
crescita già dall’anno precedente arrivando a sfiorare il prezzo delle pesche nettarine nel 
2019. Nella stagione 2020/2021 il consorzio della Patata di Bologna Dop conta 419 ettari a regime, 
contro i 357 del 2019/2020. L'aumento netto è del 36,3% ed aumentano quindi gli investimenti per 
garantire la domanda dei due prodotti di eccellenza regionali. Selenella, che fa capo anch’essa al 
contratto quadro, ha visto un aumento delle vendite. In questo senso si può dire che la provincia di 
Bologna sta diventando sempre più Patata di Bologna Dop. L'area di coltivazione della Patata di 
Bologna Dop è principalmente tra due fiumi, il Sillaro e il Reno, all'interno di una determinata zona 
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che comprende i Comuni di Budrio, Castenaso, Ozzano dell'Emilia, San Lazzaro di Savena, Castel 
San Pietro Terme, Castel Guelfo di Bologna, Medicina, Molinella, Baricella, Minerbio, Granarolo 
dell'Emilia, San Giovanni in Persiceto e Crevalcore. 
Fra le varietà in raccolta spicca la cultivar Primura che rappresenta il 30% circa della produzione 
gestita nell’ambito del Contratto quadro. Primura è la sola varietà che può essere commercializzata 
come Patata di Bologna Dop. La produzione di patate destinate al mercato fresco e all’industria di 
trasformazione si conferma in aumento di circa un 3% in Europa, in Italia l'incremento 
raggiunge il 5-6%. Questo quadro fa emergere una situazione commerciale abbastanza 
complessa ma che grazie al sistema del Conto deposito e del conferimento del prodotto permette 
agli operatori aderenti al Contratto quadro di stoccare in magazzini idonei tutto il prodotto oggi in 
campo e di proporlo ai consumatori per un periodo che va da oggi fino alla fine di aprile dell’anno 
prossimo. 
 
 
CIPOLLE 
 
La cipolla in piena aria nella provincia di Ravenna nel 2021 conta 770 ettari e una produzione di 
385.000 quintali, a Forlì-Cesena 200 ettari per 100.000 quintali di produzione e a Rimini 14 ettari 
per 4.340 quintali di produzione. In Emilia Romagna molto bene la cipolla precoce, ottima la 
qualità anche grazie alla stagione particolarmente secca. Le rese sono inferiori rispetto a un'annata 
normale, colpa, probabilmente, delle alte temperature abbinate a mancanza di pioggia. Una 
particolare tipologia di cipolla, molto diffusa in Emilia Romagna è la Borettana raccolta a fine 
luglio. Buono l’export verso Paesi Bassi e Gran Bretagna.  
Italia il mercato è positivo per le cipolle precoci che si sono vendute in poco tempo, il mercato 
della cipolla rimane comunque poco dinamico. Non vi sono state grandi movimentazioni e i prezzi 
sono poco interessanti: la cipolla a semina autunnale ha spuntato ottimi prezzi, in particolare quelli 
per l'export sono molto interessanti e mai inferiori ai 30 centesimi. Prezzi all'ingrosso normali per le 
cipolle, le quotazioni variano fra 60 cent per la gialla a 70 per la bianca e la rossa, fino a punte di 80 
cent per la ramata di Milano e la Borettana. C’è stata molta attesa in vista della raccolta del prodotto 
tardivo, di cipolla gialla, che rappresenta la maggior parte della produzione italiana. La situazione è 
più interessante per le tipologie rossa e bianca. Si è visto sul mercato italiano anche del prodotto 
spagnolo che rappresenta una normalità nel periodo precoce. Bene l’export di cipolle rosse e 
bianche verso la Francia ottenendo buoni risultati.  
Finora il 2021 è stato un anno di estremi, soprattutto per il mercato delle cipolle. Nel Regno Unito, 
in particolare, la grande variabilità delle condizioni meteorologiche ha creato una stagione di 
coltivazione complicata, mentre nei Paesi Bassi la produzione è aumentata dell'11% ma le vendite 
procedono ancora a rilento perché le cipolle della stagione precedente ostacolano le esportazioni. 
In Cina la logistica continua a influenzare negativamente le vendite, dato che gli esportatori hanno 
difficoltà a spostare i volumi fuori dal Paese, mentre l'aumento della domanda interna non si 
dimostra sufficiente a mantenere alti i prezzi. In Sudafrica il quadro è completamente opposto, dato 
che la produzione più bassa sta spingendo i prezzi al rialzo. 
L'anno scorso è stato un anno interessante per le vendite, con la vendita al dettaglio che è andata 
molto bene, mentre il canale della ristorazione ha visto un enorme calo a causa dei lockdown. I 
modelli di vendita stanno tornando alla normalità, ma ci vorranno alcuni mesi per vedere se le 
vendite saranno tornate a livelli normali. 
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Prezzi medi 2021 settimanali per varietà - Ismea 

Cipolle - Dorate di parma 2021-11-2 0,27 €/Kg 0,0%  6,0%  

Cipolle - Tonde bianche 2021-11-2 0,36 €/Kg 0,0%  32,1%  

Cipolle - Tonde gialle 2021-11-2 0,30 €/Kg 0,0%  24,0%  

Cipolle - Tonde rosse 2021-11-2 0,37 €/Kg 0,0%  34,4%  

 
 
POMODORO DA INDUSTRIA  
 
Molto positiva la campagna 2021 per il pomodoro da industria.  A tracciare il bilancio è stata 
l'Organizzazione interprofessionale OI Pomodoro da Industria del Nord Italia in un incontro con 
tutta la filiera in sede a Parma e con l'assessore regionale all'Agricoltura dell'Emilia-Romagna 
Alessio Mammi. Nel Nord Italia le superfici destinate a pomodoro nel 2021 sono state di 38.621 
ettari, di cui il 70% in Emilia-Romagna, con trasformazione in 25 stabilimenti: sono 2.200 gli 
ettari coltivati nella provincia di Ravenna, 58 a Forlì – Cesena e 50 a Rimini.  
 
Sono circa 3.085.000 le tonnellate di materia prima consegnate con una resa in campo 
eccezionalmente alta di circa 80 tonnellate/ettaro a fronte di un dato medio quinquennale di 71,3 
tonnellate/ettaro. Una campagna caratterizzata anche da un'ottima qualità organolettica con 4,9° 
Brix ed un eccellente risultato in colore. Ciò si traduce in un alto pagamento agli agricoltori da parte 
dell'industria. A favorire questo risultato sono stati due fattori determinanti: il clima favorevole e il 
buon funzionamento della programmazione produttiva concordata fra organizzazioni produttive e 
imprese di trasformazione a inizio anno. Ciò ha consentito di raccordare l'offerta di materia prima 
con quanto richiedono i mercati e organizzare al meglio i trapianti per allungare il periodo di 
campagna evitando la concentrazione di maturazione in agosto con le conseguenti difficoltà di 
consegna e trasformazione. La programmazione, strumento scelto da una filiera paritaria e 
autogovernata, dovrà essere consolidata e perfezionata nel 2022, annata in cui si faranno i conti con 
una domanda di prodotto differente.  
In Italia nel 2021 sono stata raggiunte quasi 6 milioni di tonnellate prodotte, contro le 5 milioni e 
600mila tonnellate previste. “L’oro rosso” quindi riparte di slancio, lasciandosi alle spalle un 
biennio difficile. La performance italiana si inserisce in un contesto positivo a livello globale, si 
registra un incremento di produzione di circa il 15% rispetto allo scorso anno. La maggiore quantità 
è ascrivibile sia ai maggiori investimenti in ettari, che a una migliore resa agricola e ad un’ottima 
qualità della materia prima, che colloca l’Italia al secondo posto nel mondo dopo gli Usa e prima 
della Cina. Oltre il 60% della produzione nazionale è destinata all’estero, con una quota di mercato 
del 13% sulla produzione mondiale e del 53% su quella europea, secondo dati Ismea. Se i numeri 
saranno confermati, il valore dell’industria del pomodoro in Italia, già stimato in oltre 3 miliardi e 
700 milioni di fatturato, potrebbe continuare a crescere, andando ad incidere positivamente sul Pil 
nazionale e sul sistema produttivo nel suo insieme.  
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ZOOTECNIA 
 
La zootecnia romagnola è un comparto composito, che come accaduto a livello nazionale ha 
risentito significativamente degli effetti della pandemia, prima con il lockdown di marzo 2020 e poi 
con la conseguente chiusura del canale Horeca. La peste suina, l'aumento dei prezzi delle materie 
prime per l'alimentazione dei bovini, il problema degli animali selvatici e la disinformazione sugli 
allevamenti, il benessere animale e le emissioni di CO2 sono solo alcune delle criticità che 
minacciano il settore e le sue filiere produttive. La zootecnia romagnola ha comunque investito e 
intende continuare a investire nella qualità e nella sostenibilità degli allevamenti grazie alle nuove 
tecnologie e miglioramenti strutturali, ad esempio per una migliore gestione e valorizzazione dei 
reflui zootecnici o per la produzione di energie rinnovabili, con una visione dell’agricoltura che 
tutela l’ambiente senza penalizzare la produzione. 
 
Osservando le varie filiere produttive, la situazione degli allevamenti bovini si presenta critica, non 
solo sul fronte dei ricavi, ma anche sul fronte dei costi di produzione, considerando la spinta 
inflazionistica che ormai da diversi mesi sta interessando i prezzi delle materie prime destinate 
all'alimentazione delle bovine (mais e soia in primis). I listini degli alimenti zootecnici sono 
cresciuti sensibilmente a partire dall'inizio del 2021, arrivando a toccare livelli tra i più alti degli 
ultimi dieci anni: i prezzi del mais a uso zootecnico sono passati da 198 €/ton di fine 2020 ai 277 
€/ton di settembre 2021 (+40%), mentre per la soia sono passati da 431 €/ton a 664 €/ton (+26%).  
 
Nel comparto dei bovini da carne, la filiera ha reagito bene alla pandemia con effetti meno pesanti 
di quelli che inizialmente erano stati paventati. Il numero di allevamenti vede una diminuzione di 
una decina di unità a livello di Romagna, dovuto in gran parte ad un consistente calo nel riminese 
(da 275 a 255). Il forlivese-cesenate resta il territorio con il maggior numero di allevamenti, sia da 
carne che da latte, mentre in tutte le province è preponderante l'allevamento di bovini da carne. 

Bovini Ravenna Forlì Cesena Rimini Romagna

2020 2021 2020 2021 2020 2021 2020 2021 2020 2021

Allevamenti

Bovini 171 176 217 214 199 206 275 255 862 851

Bufalini 2 2 2 3 1 1 3 3 8 9

Numero capi

Bovini 7969 7943 6162 6085 7253 6902 7224 7418 28608 28348

Bufalini 2 2 60 53 0 0 0 1 62 56

di cui

All. latte 15 14 14 14 14 16 14 13 57 57

Numero capi 3690 3611 434 431 435 425 2147 2021 6706 6488

All. carne 156 162 198 194 185 189 261 246 800 791

Numero Capi 4279 4334 5525 5447 6818 6460 5077 5218 21699 21559
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Preoccupa fortemente la situazione della razza Romagnola, che anche nel 2020 ha visto ridursi 
ulteriormente il numero di allevamenti, oggi a quota 264 a livello nazionale (-5,71 sul 2019 e 
addirittura -42% sul 2010) e i capi allevati, fermi a 9.012 unità (-3,44% rispetto al 2019 e -30% 
rispetto al 2010). Ha purtroppo mantenuto come per gli anni precedenti prezzi “scandalosi” 
attestandosi a una media di €/Kg 4,80 per i vitelloni ed un prezzo medio delle femmine di €/Kg 6. 
 
In Emilia-Romagna si contavano nel 2020 3.401 allevamenti di bovini da latte, diminuiti del 
2,47% sul 2019, e una consistenza pari a 487.586 capi, con un aumento dello 0,6% rispetto all’anno 
prima. Circa il 92% del latte prodotto è destinato al Parmigiano Reggiano, il 6% al Grana Padano e 
il rimanente 2% ad altri produzioni casearie minori e a una minima quota di latte alimentare. Se i 
quantitativi prodotti hanno registrato sul 2019 un incremento del 5,20%, i prezzi invece hanno 
dovuto incassare un -4,55%. Questo però non ha impedito di vedere il segno più sulla Plv regionale, 
stimata a 1.077,27 milioni di euro, con un +0,41% rispetto al 2019. 
Nel 2020 le consistenze di bovini da carne in Emilia Romagna parlano di 2.341 allevamenti, in 
diminuzione dell’1,22% sul 2019; i capi allevati sono 84.546, con una riduzione dell’1,21%. Anche 
la produzione di questa tipologia di prodotto ha dovuto incassare una flessione, calcolata nell’ordine 
del -1,25%. Male i prezzi, a -3,01% rispetto al 2019 e la Plv regionale, stimata a 165,85 milioni di 
euro (-4,22% sul 2019).  
 
Il mercato delle carni bovine, dopo un 2020 anomalo, in cui alla tenuta dei volumi offerti si è 
contrapposto un contenimento dei valori medi, prosegue nel 2021 nelle analoghe condizioni. A 
fronte di un'offerta nazionale sostanzialmente stabile, per gli allevatori la partita si continua a 
giocare sul campo della redditività: soffrono i prezzi in allevamento con progressivi cali, mentre le 
quotazioni delle materie prime utilizzate per l'alimentazione degli animali crescono gradualmente, 
erodendo i già ridotti margini. Non manca la preoccupazione per la pressione delle produzioni 
estere, che malgrado il diffuso incremento dei prezzi continuano comunque ad essere inferiori a 
quelli italiani e quindi a esercitare leva concorrenziale sui prezzi delle carni italiane. 
L'aumento dei prezzi dell'energia e dei trasporti e del costo dei mangimi stanno, in questi ultimi 
mesi del 2021 schiacciando la redditività degli allevamenti. Nel complesso l'Indice Ismea dei prezzi 
degli input produttivi per gli allevamenti bovini da latte segna un incremento del 5,8% nei primi 
nove mesi del 2021, proprio sotto la spinta dei mangimi (+8%) e dei prodotti energetici (+7%). I 
rincari dei prodotti energetici - carburanti e energia elettrica - potrebbero ulteriormente aggravare i 
bilanci delle aziende zootecniche italiane.  
 
Sul fronte del settore suinicolo, oltre che con le conseguenze della pandemia, il comparto ha 
dovuto fare i conti con l’emergenza legata alla Peste suina africana esplosa nel settembre dello 
scorso anno in Germania con diversi focolai. Un’emergenza che fortunatamente non ha toccato gli 
allevamenti italiani, anche se le conseguenze del blocco delle importazioni di carne suina tedesca da 
parte di Cina, Giappone e Corea del Sud si è fatto sentire su tutti i Paesi europei grandi produttori di 
carne suina.  
Gli allevamenti restano sostanzialmente stabili in Romagna e nelle tre province, così  come il 
numero di capi complessivi. Spicca l'aumento dei capi nel ravennate, a fronte della diminuzione nel 
cesenate e nel riminese. 
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Nel 2020 gli allevamenti suini in attività in Emilia-Romagna sono stati 1.149 con una riduzione 
del 3,70% rispetto al 2019 e una consistenza di soggetti allevati pari a 1.118.948, in crescita del 
2,61 sul 2019. Riguardo la produzione va registrato un incremento del 2,59%, mentre i prezzi, 
soprattutto a causa della chiusura del canale Horeca, ha dovuto incassare un -12%. Male anche la 
Plv, stimata a 307,22 milioni di euro: -9,70 rispetto al 2019. 
Il mercato suinicolo, pur non essendo ancora direttamente coinvolto nei flussi verso la Cina, a fine 
estate 2021 ha iniziato a risentire negativamente delle dinamiche internazionali che hanno 
interessato la carne suina fresca e i suinetti da ingrasso - di cui l'Italia è importatrice netta - con un 
ripiegamento dei listini dei capi vivi. 
A livello nazionale, per i consumi domestici dei prodotti della filiera suinicola si ha una variazione 
negativa sia per la carne fresca (-4% in quantità nei primi nove mesi del 2021) sia per i salumi (-1% 
in quantità). Per i salumi, tuttavia, è da sottolineare una dinamica assai variegata per le singole 
categorie, con una variazione positiva di spesa e quantità soprattutto per i prosciutti crudi. Il 
prodotto più venduto resta il prosciutto cotto, sebbene in calo. Da rilevare, inoltre, un ritorno al 
banco del fresco per i consumatori, segnato da una ripresa degli acquisti di salumi a "peso variabile" 
e da un contemporaneo calo delle preferenze per gli affettati confezionati in vaschetta 
(rispettivamente +1% e -2% in volume nei primi nove mesi del 2021). 
 
Guardando al comparto avicolo, la Romagna concentra la maggior parte degli allevamenti avicoli 
regionali. Il pollame e le uova rappresentano due settori particolarmente dinamici, sia in termini di 
innovazione di prodotto che trend del consumo, e più di altri prodotti di origine animale hanno 
saputo intercettare le preferenze dei consumatori in epoca Covid. Maggiore attenzione all'ambiente 
e al benessere degli animali, spiccato orientamento verso il prodotto e il taglio naturale ed elevata 
fidelizzazione del cliente sono alcune tra le prospettive che interessano il comparto. 
Restano pressoché invariati gli allevamenti in Romagna, con un leggero incremento per quelli di 
galline ovaiole a Forlì'-Cesena a fronte di un decremento di quelli di polli da carne. 

 
 
L'Emilia-Romagna è caratterizzata da una forte vocazione avicola del sistema agro-alimentare, sia 
per quanto riguarda la produzione (il 29% del totale nazionale per la carne, il 20% della produzione 
di uova) che per la presenza di importanti realtà di trasformazione e commercializzazione (il 45% 
degli ovoprodotti nazionali ha origine nella regione), con conseguenti ricadute positive su 
occupazione e sviluppo di valore per il territorio.  

Suini ingrasso Ravenna Forli Cesena Rimini Romagna
2020 2021 2020 2021 2020 2021 2020 2021 2020 2021

Allevamenti 94 90 52 55 61 69 36 35 243 249

Suini ingrasso 69420 77720 28996 28379 19747 13924 7883 6538 126046 126561

Allevamenti fam 373 231 305 268 284 223 356 304 1318 1026

Suini ingrasso 57 44 228 177 31 27 197 137 513 385

Cinghiali 0 0 2 2 0 0 11 0 13 2

AVICOLI >250 capi (2020) Ravenna Forlì-Cesena Rimini Romagna

Gallus da riproduzione 8 (7) 26 (25) 6 (6) 40 (38)

Polli carne 13 (13) 120 (126) 16 (16) 149 (155)

Galline ovaiole 32 (32) 101 (98) 7 (7) 140 (137)

Tacchini carne 4 (4) 19 (21) 1 (1) 24 (26)

Selvggina 10 (10) 5 (6) // 15 (16)

Oche 4 (4) // // 4 (4)

anatre 1 (9) 4 // 5 (9)



92 
 

L'Italia si posiziona al 6° posto in Europa con una produzione che cresce a ritmi meno sostenuti 
negli ultimi anni a causa di un mercato interno già saturo, ma che punta su innovazione, 
differenziazione e miglioramento degli standard qualitativi degli allevamenti e delle carni, piuttosto 
che sull'espansione geografica del mercato.  Il comparto avicunicolo e delle uova è da anni in grado 
di soddisfare il fabbisogno nazionale e nel 2020 addirittura in crescita in termini produttivi con un 
+14,35% rispetto al 2019. Tra i numeri che meglio rappresentano lo stato di salute del settore in 
Italia, basti citare, per quanto riguarda le carni avicole, il +5% del fatturato dell'industria e il +6% 
del consumo pro capite, mentre le uova, assieme alla farina, sono state tra i prodotti più gettonati 
durante la pandemia (+18% l'incremento in volume degli acquisti nel 2020 rispetto al 2019, con 
punte del 51% a marzo).  
Si è assistito a un aumento del 13% dei capi allevati a fronte di un drastico ridimensionamento di 
quelli in gabbia (-24%). Di contro, evidenzia l'Ismea sulla scorta di un'indagine Cawi condotta sul 
consumatore, permane, in particolare per le carni, una carenza conoscitiva negli aspetti relativi alla 
fase allevamento: solo il 7% degli intervistati sa che i polli e i tacchini sono allevati a terra, il 60% 
pensa che ancora esistano allevamenti in gabbia e il 32% non sa nulla a riguardo. 
Bene anche i prezzi: +0,85% e la Plv stimata, che ha toccato 259,60 milioni di euro: +14,32 rispetto 
al 2019. Il bilancio di approvvigionamento settoriale conferma nel 2020 una situazione di totale 
autosufficienza, con un tasso di autoapprovvigionamento che supera il 108%.  
 
Il settore ovicaprino, infine, vede la Romagna in controtendenza rispetto ai numeri regionali in 
flessione. Crescono gli allevamenti e in misura maggiore i capi: quasi raddoppiati quelli caprini, la 
buona parte localizzati nel cesenate. 
 

 
 
In Emilia-Romagna gli allevamenti ovicaprini hanno dovuto invece registrare una flessione e una 
consistenza di strutture pari a 1.608 con una riduzione dell’1,65% rispetto al 2019; analogamente 
cede terreno anche il numero di capi allevati, fermi a 62.822 soggetti, con una riduzione del 3,79% 
rispetto al 2019. 
 
APICOLTURA 
 
Consistenza in Romagna - L'annata apistica 2021 è destinata a entrare nelle cronache del settore 
come la più critica degli ultimi decenni. Gli eventi climatici anomali della primavera sono stati 
tali da configurare per il settore apistico le condizioni per la richiesta di calamità. Diverse regioni 
hanno deliberato la proposta di declaratoria di eventi avversi di carattere eccezionale, individuando i 
territori colpiti e l’entità del danno subito, per poter beneficiare di aiuti economici per le aziende 
in difficoltà. La Regione Emilia-Romagna ha in particolare indicato anche nelle province di 
Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini l'elenco dei Comuni delimitati per le produzioni apistiche di 
millefiori primaverili, acacia, colza, coriandolo, ciliegio, melo.  
La primavera 2021 è stata infatti caratterizzata da avversità meteorologiche di particolare rilievo ed 
estensione che hanno determinato il sostanziale azzeramento o la forte riduzione delle rese dei 
principali mieli monoflora e millefiori generalmente prodotti nel periodo primaverile (acacia, sulla, 
ciliegio, tarassaco, erica, millefiori primaverile). Oltre a danneggiare le fioriture in corso (melo, 

Ovi-caprini Ravenna Forlì Cesena Rimini Romagna
2020 2021 2020 2021 2020 2021 2020 2021 2020 2021

Allevamenti 368 399 477 498 312 339 292 304 1449 1540

Ovini 2662 3536 6414 7954 8371 7984 7900 7343 25347 26241

Caprini 895 691 1608 1694 1261 4647 614 529 4418 8137

agnelli da macello 35 282 498 592 861 582 173 153 1567 1609

capretti da macello 2 27 169 133 142 141 3 0 316 301
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ciliegio, erica, etc.), il gelo di aprile ha investito le piante di acacia già in fase di germogliamento in 
gran parte del territorio nazionale, complice l’innalzamento termico dell’ultima settimana di marzo, 
causando danni ai giovani getti e alle infiorescenze. Il mese di maggio è stato caratterizzato da un 
elevato numero di giornate con vento tale da ostacolare o impedire l’attività delle bottinatrici; scarse 
le precipitazioni soprattutto sulle regioni centrali adriatiche e al meridione. Una combinazione di 
fattori che ha determinato l’assenza quasi totale di produzioni primaverili significative, come 
l’acacia, ovvero i mieli che determinano il reddito delle aziende apistiche italiane, unita alla 
necessità diffusa di alimentare le api con ogni mezzo (sciroppi zuccherini, candito, miele 
reimpiegato) per salvarle dalla morte per fame.  
Si stima che le aziende abbiano somministrato dai 2 ai 12 kg di nutrizione ad alveare con 
notevoli sforzi organizzativi oltre che economici. Nonostante gli interventi con la nutrizione di 
soccorso, lo stress che le famiglie di api hanno subito è stato tale da debilitare un numero elevato di 
alveari, compromettendone le capacità produttive e abbassando notevolmente le medie produttive 
delle aziende anche sui raccolti successivi. Le avversità meteoclimatiche si sono purtroppo 
susseguite anche nei mesi estivi. Il caldo eccezionale ha causato fenomeni estremi quali la fusione 
della cera degli alveari, saccheggi, sciamature e spopolamenti anomali.  
 
Aggregando i dati del  BDN dell'Anagrafe Zootecnica istituita dal Ministero della Salute presso il CSN 

dell'Istituto "G. Caporale" di Teramo, per la Romagna complessivamente emerge questa situazione: 
 

Consistenza apicoltura in Romagna 2020 e 2021 – Fonte BDN dell'Anagrafe Zootecnica 
 Al 30.06.2020 Bio Al 30.06.2021 Bio 
n. apicoltori 1.563 83 1.679 96 
n. apiari 4.416 440 4.802 478 
n. alveari 44.593 6.668 44.592 6.238 
n. sciami 7.400 1.267 6.575 1.339 
 
 
Scendendo nello specifico delle singole provincie, secondo l’Anagrafe Nazionale Zootecnica al 30 
giugno 2021 in provincia di Ravenna sono censiti 506 apicoltori (di cui 21 biologici) e 1585 
apiari (105 bio), in crescita rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Il clima incide però sugli 
sciami, quasi dimezzati. 
 

 
Andamento analogo nel forlivese  con 441 apicoltori in crescita sul 2020 (21 bio) e 1255 apiari 
(57 bio), mentre gli sciami si riducono di circa 250 unità. 

 

Ravenna
30/06/20 Bio 30/06/2021 Bio

N Apicoltori 469 17 506 21

N Apiari 1468 96 1585 105

N Alveari 13648 1191 13935 1434

N Sciami 2134 428 1232 241

Forlì
30/06/20 Bio 30/06/2021 Bio

N Apicoltori 417 19 441 21

N Apiari 1164 51 1255 57

N Alveari 11395 768 11943 930

N Sciami 1580 0 1327 52
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Piccoli incrementi nel cesenate, dove si contano  334 apicoltori (20 bio), 1013 apiari (76 bio), in 
leggero aumento rispetto allo scorso anno, ed esattamente 100 sciami in meno. 

 
In provincia di Rimini 398 apicoltori (di cui 34 biologici, numero più alto fra i 4 territori) e 949 
apiari (240 bio), in leggero aumento sul 2020. Aumentano anche gli sciami, quasi tutti in 
allevamenti biologici.  
 

 
L'Emilia-Romagna resta al terzo posto a livello nazionale per numero di apiari: 14.598 sui 153.339 
totali, per un totale di 63.408 attività di apicoltura. In Italia la maggior parte degli apicoltori alleva 
le api per autoconsumo (circa il 70%). Il tipo di allevamento è soprattutto di tipo convenzionale: a 
livello nazionale la media è 89%, il biologico si ferma all’11%. Nel dettaglio,.  
A livello produttivo, in Emilia-Romagna il miele registra un calo fino al 95%. La produzione di 
miele di acacia è stata praticamente azzerata, così come in tutto il territorio nazionale. Nelle aree 
colpite dalle gelate di inizio aprile, soprattutto nelle zone più umide di pianura o di fondovalle, dove 
le acacie erano in uno stadio fenologico più avanzato e il freddo è stato più intenso, i danni sono 
stati molto gravi con zone estese dove le parti verdi delle piante sono state completamente bruciate 
dal gelo. In altre zone il freddo è stato meno intenso e alle quote più alte dove le piante erano in uno 
stadio di sviluppo più precoce, i danni sono apparsi meno significativi. Tuttavia, come si è potuto 
accertare successivamente, le acacie risparmiate dal gelo sono fiorite in ritardo rispetto alla norma e 
spesso in modo disomogeneo con infiorescenze rade, distribuite soprattutto nelle parti alte delle 
piante. Per cui anche laddove la fioritura è stata abbondante, la resa in nettare è stata scarsa e 
l’attività delle api bottinatrici è stata ostacolata sia dalle basse temperature che dai venti spesso 
secchi e anomali per intensità e durata. In Emilia-Romagna le rese stimate non superano i 0-2 
kg/alveare (norma produttiva 15-25 kg). Nonostante una discreta fioritura, condizioni di basse 
temperature e vento forte per molte giornate consecutive hanno ostacolato l’attività delle 
bottinatrici, rallentato lo sviluppo delle famiglie e compromesso i raccolti.  
L’innalzamento delle temperature dopo il freddo primaverile anomalo, ha consentito alle api di 
lavorare sulla fioritura del tiglio che ha tuttavia risentito dello stress nutrizionale subito dalle 
famiglie nei mesi precedenti. Le rese del tiglio di pianura sono state scarse e decisamente inferiori 
alle attese. In Emilia-Romagna i raccolti di tiglio di pianura sono stati insoddisfacenti (5 kg/alveare 
contro i 20 di norma).Sarà da verificare inoltre se i raccolti sono classificabili come miele di tiglio o 
se si tratta piuttosto di produzioni di millefiori estivo.  
Tranne per qualche raccolto ottenuto in alcuni areali circoscritti, anche le produzioni di millefiori 
primaverili sono state azzerate o fortemente ridotte dalle avversità climatiche. Inoltre, la mancanza 
di questi raccolti in un momento critico per lo sviluppo delle famiglie condiziona negativamente 

Cesena
30/06/20 Bio 30/06/2021 Bio

N Apicoltori 311 16 334 20

N Apiari 924 69 1013 76

N Alveari 11134 1991 10439 1438

N Sciami 2585 304 2485 191

Rimini
30/06/20 Bio 30/06/2021 Bio

N Apicoltori 366 31 398 34

N Apiari 860 224 949 240

N Alveari 8416 2718 8275 2436

N Sciami 1101 535 1531 855
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l’andamento produttivo successivo. In Emilia-Romagna le produzioni di millefiori primaverile sono 
state insignificanti (a fronte di una norma produttiva di 10 kg/alveare).  
La siccità ha influito negativamente sui raccolti di millefiori estivo e costretto gli apicoltori in 
molte zone a proseguire con la nutrizione degli alveari anche nel periodo estivo. In Emilia-
Romagna, i raccolti di miele millefiori sono stati piuttosto discontinui e generalmente scarsi (media 
5 kg/alveare contro i 15-20 di norma). 

 
Dal punto di vista del mercato, già la stagione produttiva 2020 era stata un’annata negativa per 
molte regioni, con produzioni scarse soprattutto per l’acacia. Per il miele biologico la domanda è 
sempre stata tale da esaurire l’offerta, con prezzi all’ingrosso mediamente del 10-15% in più 
rispetto al convenzionale. Il mercato del miele all’ingrosso nel 2021 risente di questa ulteriore 
annata estremamente negativa e della scarsa disponibilità delle principali tipologie di miele, sia 
monoflora che millefiori.  
Secondo il Report straordinario Ismea, valorizzando la mancata produzione al prezzo medio 
all’origine di 8,32 €/kg, si ottiene un mancato ricavo stimato di circa 144 € ad alveare in media per 
il miele di acacia. 
Si stima che oltre al mancato ricavo, le aziende abbiano speso dai 2 ai 12 € per alveare in più di soli 
prodotti per la nutrizione nella gestione convenzionale, dai 5 ai 30 € per alveare nella gestione 
biologica (il prezzo al chilo dei prodotti per la nutrizione certificati biologici è infatti più del doppio 
del prezzo dei prodotti convenzionali).  
 
 
 

         
 

BIOLOGICO 
 

Romagna - Il biologico conferma il trend di crescita degli ultimi anni. Come per altri comparti, per 
l’andamento delle imprese e delle superfici siamo in grado di fare riferimento ai dati relativi al 2020 
per mantenere un’omogeneità di riferimenti e informazioni fra le varie aree considerate. 
Nel 2020 in Romagna, rispetto al 2019, continua ad avere segno positivo sia il numero delle 
aziende agricole sia la superficie condotta con il metodo biologico. Su 100 imprese agricole che 
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applicano il metodo biologico, 80 di esse hanno convertito o stanno convertendo tutta la superficie 
agricola aziendale mentre 20 sono le aziende miste, cioè quelle in cui coesistono produzioni 
agricole biologiche e convenzionali: in totale, al 31 dicembre 2020 le aziende erano 2.190 contro le 
1.691 del 2019. Il maggior numero si concentra nella provincia di Forlì-Cesena con 998 
aziende, seguita da Rimini con 757 e Ravenna 435.  
 

 
Forlì-Cesena detiene il primato anche per la superficie agricola utilizzata (sau) condotta con 
metodo biologico con 25.818 ettari (circa + 10% sull’anno precedente), mentre Ravenna ne ha 
9.870 (circa +7%) e Rimini 8.765 ettari (circa +10 rispetto al 2019). Quella di Forlì-Cesena è 
quindi la provincia più biologica della regione con un più di un quarto della sau provinciale 
condotta con il metodo biologico; seguono la provincia di Rimini in cui quasi 1/4 del suolo agricolo 
è coltivato con le tecniche biologiche e poi quella di Ravenna.  
 

 
In regione le colture praticate sono rappresentate in massima parte (l’81% della superficie) dai 
seminativi, cioè tutte le colture annuali in rotazione con le foraggere anche pluriennali, cereali, 
leguminose, proteoleaginose, colture industriali, orticole, da seme, ecc. Un altro 13% è 
rappresentato da prati seminabili e prati pascoli. Le colture frutticole, viticole ed oleicole biologiche 
rappresentano infine il restante 6%.  
Per quanto riguarda il riparto colturale biologico in Romagna, la provincia di Forlì-Cesena 
conserva il primato regionale sul numero di aziende biologiche zootecniche (193): si tratta in 
gran parte di produzioni zootecniche da carne (bovini e ovini) e di galline ovaiole biologiche 
(sono 65 a Rimini e 28 a Ravenna). In Romagna l’area forlivese-cesenate primeggia anche per le 
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superfici a prati e pascoli seminabili (2.831), mentre è stata superata da Bologna per le superfici 
seminabili, 16.578 contro 19.757. Con 1.315 ettari Forlì-Cesena ha la superfice più estesa di vite da 
vino a livello regionale, preminenza che detiene anche per la superfice bio a pesco 193 ettari 
(stabile rispetto al 2019), altri fruttiferi 588 ettari e olivo con 318 ettari.   
 

 
 
Emilia-Romagna – In regione le imprese biologiche attive al 31 dicembre 2020 hanno raggiunto la 
quota di 6.840 (erano 6.434 nel 2019, +6,3%). Nel computo totale sono comprese anche le imprese 
che pur avendo la sede legale ubicata altrove svolgono attività produttive in regione. In Italia, ma in 
questo caso gli operatori sono distribuiti considerando unicamente la sede legale delle imprese, 
l’Emilia-Romagna è la quarta regione, con 6.349 imprese in totale. L’Emilia-Romagna nel 2020 ha 
registrato un ulteriore crescita del numero di imprese; dal 2014 ad oggi, cioè negli ultimi 7 anni, il 
numero complessivo delle imprese biologiche regionali ha avuto un incremento del 76,5% (+2.964 
aziende), superiore alla media nazionale. In particolare, le sole imprese di produzione primaria 
agricola, zootecnica, acquacoltura, hanno avuto un notevole sviluppo. Anche le imprese impegnate 
nella trasformazione e nell’import hanno registrato una crescita costante, seppure meno accentuata; 
ora sono 1.281, +47,8% dal 2014. Rispetto alle 59.674 aziende agricole censite in regione Emilia-
Romagna con l’indagine Istat-Spa relativa al 2016, quelle condotte con il metodo biologico 
rappresentano a dicembre 2020 circa il 9,14 % (era l’8,64% nel 2019).  
 
La superficie agricola condotta con il metodo biologico nel 2020 ha raggiunto quota 179.866 
ettari (+5,7% rispetto al 2019): rappresenta il 16,64% della SAU regionale (1.081.217 Ha, 
indagine Spa 2016). Dal 2014 al 2020 (7 anni) è aumentata di 90.967 ha (+ 102,33%). 
 
La scelta di convertire il metodo produttivo aziendale è diffusa omogeneamente nel territorio 
regionale, in relazione alla realtà economica locale. Quasi in ogni comune c’è almeno un’impresa 
biologica e si conferma una maggiore concentrazione delle imprese in pianura, dove spiccano l’area 
romagnola e ferrarese, la direttrice della via Emilia con la fascia pedecollinare. Rispetto 
all'estensione media delle aziende agricole regionali (18,12 ha; indagine Spa Istat 2016) l'azienda 
agricola biologica ha una dimensione quasi doppia: 32,36 ha. Fra i motivi che possono spiegare le 
maggiori dimensioni delle aziende agricole biologiche può essere richiamato il maggiore 
dinamismo manageriale verso l’intercettazione del sostegno previsto dalla politica agricola UE e 
verso la risposta alla crescente domanda del mercato, che le rende propense ad ampliare l’attività e 
ad aderire con nuovi terreni ai bandi periodici delle misure di sostegno. In aggiunta, il riparto 
colturale tipico delle aziende agricole biologiche è prevalentemente di colture estensive, seminativi 
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in rotazione e prati pascoli; tali aziende sono fisiologicamente più grandi rispetto alle aziende con 
colture viticole, frutticole ed orticole.  
 
In regione sono presenti tutte le filiere di produzione dell’alimentare biologico; la caratteristica 
comune è che quasi mai si tratta di imprese dedicate solo ai prodotti bio, bensì di affermate aziende 
agroalimentari che ampliano e completano la loro offerta commerciale. Tra le filiere specializzate 
quella vitivinicola biologica è quella numericamente più rappresentata, assieme alla molitura e 
prodotti da forno e carni e salumi. Importante la filiera del latte e derivati le cui imprese sono per 
più della metà impegnate anche nel circuito produttivo del Parmigiano Reggiano.  
 
Le imprese emiliano romagnole che si dedicano alla moltiplicazione delle sementi biologiche, 
alla mangimistica biologica e al settore della commercializzazione delle uova biologiche 
rappresentano la quota più rilevante dei relativi settori in ambito nazionale. In notevole 
aumento anche le imprese dedite alla preparazione e commercializzazione dei prodotti da 
acquacoltura biologica, quali il pesce di vallicoltura e i mitili prodotti in Adriatico, una filiera di 
recente introduzione e quindi molto dinamica. 
 
Le imprese di trasformazione e commercializzazione di prodotti bio sono al 31/12/2020 sono 
1.281 (erano 1.278 nel 2019); dopo anni di forti aumenti, le aziende di import sono leggermente 
calate (-14% sul 2019) e complessivamente nel 2020 c’è stato un consolidamento del settore. 
 
Le imprese agricole biologiche dedite anche all’allevamento di almeno una specie animale con il 
metodo bio al 31 dicembre 2020 sono 954 (erano 863 nel 2019, +10,54%). Per quanto riguarda la 
distribuzione geografica delle aziende biologiche zootecniche, la provincia di Forlì-Cesena 
conserva il primato (vedi sopra). Il numero delle aziende zootecniche è in stabile crescita sebbene 
meno marcata rispetto all’aumento delle aziende agricole: infatti, mentre nel 2016 una azienda 
agricola biologica su 5 allevava almeno una specie biologica, ora rapporto è sceso ad una su 6.   
 
L’apicoltura biologica è in risalto: gli allevamenti professionali (con più di 20 famiglie allevate) 
sono 167, quasi tutte di tipo nomade, cioè senza terreno di proprietà (+16% rispetto al 2019). Dei 22 
allevamenti dediti all’acquacoltura biologica sono 5 quelli di produzione pesci da vallicoltura e 17 
di mitili off-shore (in leggero calo); a queste si aggiungono 3 imprese di produzione di alga 
spirulina. Solido l’allevamento avicolo regionale; sono 29 gli allevamenti produttori di uova 
biologiche e molti di questi appartengono alle aziende di maggior rilevanza a livello nazionale. 
Anche la produzione di carne di pollo biologico (13 allevamenti) si è consolidata in regione grazie 
allo sviluppo di imprese di rilevanza nazionale. 
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In Italia le vendite alimentari bio sono aumentate del +5% rispetto al 2020, raggiungendo un 
valore di 4,6 miliardi di euro (Osservatorio Sana 2021 curato da Nomisma). Un incremento che ha 
interessato tutti i canali di vendita e che certifica la crescente fiducia da parte dei consumatori, che 
del biologico premiano i valori di eticità e di sostenibilità ambientale, privilegiando tra i criteri di 
scelta l’origine italiana o ancor meglio locale delle materie prime. Le vendite di prodotti bio hanno 
registrato in soli 10 anni una crescita significativa (+133% confrontando i valori 2021 rispetto a 
quelli del 2011), con i consumi domestici che rappresentano il segmento più importante della 
fruizione di prodotti bio (con quasi 3,9 miliardi di euro di vendite e un incremento del +4% 
rispetto al 2020).  
Numeri positivi anche per i consumi fuori casa, che hanno beneficiato delle progressive riaperture 
della ristorazione e dei pubblici esercizi, del ritorno alla mobilità e della diminuzione dello smart 
working: nel 2021 si è registrato un +10% rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso e una 
dimensione di poco sopra i 700 milioni di euro. All’interno del mercato domestico la distribuzione 
moderna è il canale d’acquisto prevalente che veicola il 56% del totale dei consumi casalinghi (+2% 
rispetto al 2020) e un valore pari a 2,2 miliardi di euro di vendite (fonte: Nielsen, anno terminante 
luglio 2021). Tra i canali di acquisto, segue la rete dei negozi bio specializzati (26% del totale delle 
vendite), con percentuali in crescita (+8% rispetto all’anno precedente) e un valore che sfiora il 
miliardo di euro (996 milioni di euro). Terzo posto, ma in espansione, per gli altri canali di vendita 
(negozi di vicinato, farmacia, parafarmacie, mercatini, g.a.s.) che registrano un +5% rispetto al 
2020 e vendite per oltre 720 milioni di euro. È la drogheria alimentare la prima categoria per 
vendite a valore di prodotti bio nel canale della distribuzione moderna, con un’incidenza pari 
al 57% del totale (fonte: Nielsen, anno terminante luglio 2021).  
Pasta, prodotti da forno, conserve e sughi precedono il fresco (formaggi, salumi, yogurt, uova), 
fermo al 21% (che segna una leggera flessione -2,6%), l’ortofrutta (12%), le bevande (6%), 
le carni e il freddo (entrambe al 2%, ma il freddo segna un -0,2%). Uova, confetture e spalmabili a 
base frutta e bevande vegetali sono i prodotti più venduti. Sono soprattutto le carni e la drogheria 
alimentare bio, nella distribuzione moderna, a registrare una crescita maggiore del biologico rispetto 
all’alimentare totale, rispettivamente del +16% contro il +10% per le prime, e del +3% contro il 
+1% per la seconda. In linea con la crescita compatta del comparto bio le bevande (+8%) e 
l’ortofrutta (+5%).  
La crescita a livello nazionale negli ultimi 10 anni è stata importante e costante e nel 2020 ha 
raggiunto la cifra totale di 82.852 imprese; il numero dei produttori primari è cresciuto in maniera 
importante (+ 50% dal 2014); i trasformatori sono cresciuti meno impetuosamente (+44% dal 2014) 
e nell’anno 2020 ha segnato una lieve flessione. In Italia la superficie coltivata con metodi 
biologici ha raggiunto nel 2019 quota 1.993.225 ha (Sinab, 2019) e sul totale della superficie 
coltivata in Italia (Istat Spa 2016), rappresenta il 15,5%. In termini assoluti il paese con 
maggiore sau biologica è la Spagna, seguita dalla Francia che ha recentemente superato l’Italia che 
ora è al terzo posto (Eurostat, 2019). A livello di mondiale, l’Italia è tra le 16 nazioni che hanno più 
del 10% di sau biologica sulla sau totale, assieme ad Austria, Samoa, Svizzera, Svezia, Finlandia, 
Lituania, Estonia, Cekia, Slovacchia, ecc.  
Ma se i dati evidenziano un andamento economico positivo e in crescita del settore, la struttura 
del modello biologico presenta criticità dovute anche alla scarsa disponibilità di sementi 
“idonee”. La normativa infatti prevede l’impiego di materiali riproduttivi ottenuti con metodo 
biologico, che, però, sembrerebbero insufficienti a soddisfare la richiesta. Il problema era stato 
previsto dal legislatore europeo, stabilendo per un periodo transitorio la possibilità di utilizzare 
sementi convenzionali, purché non Ogm e non trattate con concianti non ammessi. Questa 
eccezione è stata chiesta dal mondo produttivo per non penalizzare gli agricoltori e non 
compromettere lo sviluppo delle produzioni biologiche, ma la crescita del settore non ha però 
stimolato l’offerta di sementi biologiche. 
L’export bio italiano cresce ancora e si avvicina agli Stati Uniti. Nel 2021 le vendite di prodotti 
agroalimentari biologici sui mercati internazionali hanno toccato quota 2,98 miliardi di 
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euro mettendo a segno un incremento del +11% rispetto al 2020, in linea con il trend dell’export 
agroalimentare nel suo complesso (+10% nei primi sei mesi dell’anno). L’export bio rappresenta 
oggi il 6% dell’export agroalimentare italiano (che nel 2020 ha raggiunto 44,6 miliardi di euro) e ha 
dimensioni tali da farlo annoverare tra le più significative eccellenze del Made in Italy 
agroalimentare. Riconoscimento e reputazione che hanno permesso all’Italia di piazzarsi nel 2021 al 
secondo posto nella classifica globale dei paesi esportatori di prodotti bio, subito dopo gli Stati 
Uniti (leader con 2,91 miliardi di euro) e molto distante da tutti gli altri competitor, che non 
raggiungono il miliardo di euro (Spagna, Cina e Francia). 
 
 
 

      
 

FLOROVIVAISMO 
 
Romagna - La situazione che emerge in Romagna, avendo come riferimento un campione di 
imprese florovivaistiche, è molto variegata - in generale, e anche nell’ambito di ogni territorio 
considerato - sia per quanto riguarda le caratteristiche delle imprese, sia per quanto riguarda 
l’andamento nel 2021. Il florovivaismo si compone di diverse articolazioni: verde ornamentale da 
interno e da esterno, piante in vaso, floricoltura da reciso, vivaismo da produzione. Inoltre, ci sono 
attività affini al florovivaismo, tra le quali, il vivaismo forestale e tartuficolo di fauna e parchi, 
manutenzione del verde e giardini.   
 
Nelle aree territoriali considerate, nel 2021, non si registrano variazioni rilevanti in merito al 
numero delle imprese e alle superfici rispetto al 2020.  
 
In merito all’andamento commerciale emergono differenze fra le realtà, anche della stessa zona: 
per alcune imprese l’annata in corso è piuttosto buona in termini di vendite e prezzi, con poche 
rimanenze, nonostante la compressione dei tempi dovuta ai problemi legati alla pandemia. Per altre, 
invece, si è rivelata un’annata disastrosa, specialmente per la vendita di piantine da interno, per 
mancanza di guadagni provenienti dalla partecipazione a fiere e sagre.  
 
Le difficoltà di questo comparto non sono tutte legate all’oggi e hanno diverse cause: dalla crisi 
economica preesistente a quella dovuta all’emergenza Covid-19; alla forte concorrenza; alla 
mancanza di ricambio generazionale.  
Una problematica trasversale in Romagna emersa in questo 2021 è l'eccessivo costo del gasolio 
che serve per riscaldare le serre, ma vengono segnalati anche i rincari di terriccio, vasi e altri 
materiali fondamentali per lo svolgimento di questa attività.   
 
Emilia-Romagna – Nel momento in cui si scrive i dati quantitativi disponibili ufficiali sono ancora 
quelli del 2019. Da una ricognizione realizzata con i dati reperibili, in regione dovrebbero essere 
circa 190 le aziende florovivaistiche nelle categorie coltivazione fiori in piena aria e in colture 
protette, riproduzione piante, cura e manutenzione del paesaggio inclusi parchi, giardini e aiuole; 
commercio al dettaglio di fiori e piante.  
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Nel 2019 l’Emilia-Romagna era quarta classificata tra le regioni italiane per il comparto 
vivaismo, mentre settima tra le regioni per il mercato di fiori e piante. Secondo i dati del 
Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali in Emilia-Romagna al 2019 erano presenti 
il 4,5% di vivai e il 5,5% di aziende di piante e fiori. Il settore si attestava su una produzione lorda 
vendibile di oltre 15 milioni di Euro, con le province di Forlì-Cesena e Ravenna che insieme 
superavano i 6 milioni di Euro.  
 
Italia - Dopo un’annata segnata dalla crisi pandemica, il florovivaismo registra una parziale ripresa. 
Il settore è stato tra i più colpiti dall’emergenza Coronavirus con la sospensione di matrimoni, 
cerimonie civili e religiose e lo stop a convegni, eventi pubblici e fiere. L’associazione  
Florovivaisti Italiani sottolinea come, allo stesso tempo, si sia verificata una parziale 
compensazione, nata dall’aumento di domanda dei clienti che, a seguito di lockdown e coprifuochi, 
hanno prestato maggiore attenzione agli spazi verdi all’interno delle pareti domestiche. 
L’incremento è stato generalizzato dalle piante per balconi e terrazzi (+30%) a quelle da interni 
(+40%) al fiore reciso (+35%), non più solo regalo per una ricorrenza. 
 
Ha preso avvio poi un altro fenomeno sempre più rilevante: l’e-commerce, che ha fatto 
registrare una crescita del 20% da marzo/aprile 2020 a maggio 2021, con la nascita di molti siti 
specializzati. Il lockdown ha convinto anche gli ultimi reticenti all’acquisto online e, allo stesso 
tempo, i produttori hanno perfezionato le tecniche di imballaggio, con confezioni che garantiscono 
la consegna della pianta perfettamente integra, preservandola dal possibile deterioramento nel 
viaggio. L’e-commerce ha, inoltre, rafforzato il legame fiduciario tra cliente e produttore, con un 
rapporto diretto e costante via chat, che precede e segue l’acquisto. 
  
Sempre i Florovivaisti Italiani evidenziano che nella fascia dei consumatori più giovani è in forte 
ascesa su Instragram il trend dei flower influencer con profili dedicati alla decorazione di spazi 
domestici con composizioni floreali. Questi creativi vengono, infatti, emulati dai millennial 
appassionati di fotografia, che rendono immortali i loro acquisti di bouquet di fiori con lo scatto 
postato sul social. 
 
In relazione agli obiettivi green e alla rivoluzione ambientale assume un ruolo importante il 
verde urbano, come emerge dal Report del giugno 2020 del Flormart Green City (osservatorio 
sulle nuove tendenze del mercato del verde urbano) . Il verde estensivo (forestazione urbana) figura 
al primo posto fra le tendenze e gli orientamenti che gli esperti prevedono per il prossimo futuro. 
A questo seguono giardini e parchi ricreativi e orti e giardini comunitari. In generale la direzione 
che sembra emergere dal Report (a cura di GRS Research & Strategy) è quella verso un utilizzo 
sociale del verde, che tende a prevalere rispetto ad altri orientamenti con finalità artistiche o 
scientifiche. A livello di interventi nelle aree urbane, la riqualificazione e una buona gestione 
dell'esistente sono la modalità più citate dal campione dei rispondenti all’indagine, mentre 
nettamente più staccate appaiono le azioni volte alla creazione di nuovi spazi. È dunque la 
valorizzazione dell'esistente a prevalere: il potenziale verde delle città italiane sembra offrire 
diverse opportunità di intervento. Fra le città che meglio si stanno muovendo in fatto di verde 
urbano, Milano e Torino sono le più citate. Seguono Padova e Bolzano. L’indagine sul 2020 rileva 
che riduzione degli ordini e mancanza di risorse finanziarie sono i problemi maggiormente riferiti 
dalle aziende. Più che difficoltà operative nelle attività lavorative, è l'aspetto economico a creare i 
maggiori problemi.  
 
Il settore florovivaistico rappresenta in Italia il 5% della produzione agricola totale e si estende su 
una superficie di quasi 30mila ettari, contando 27mila aziende (100mila addetti), di cui 17mila 
coltivano fiori e piante in vaso e 10mila sono vivai. Il comparto vale circa 2,5 miliardi di euro, di 
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cui il 55% va attribuito ai prodotti vivaistici (alberi e arbusti). In Europa, le aziende florovivaistiche 
contano un fatturato di oltre 20 miliardi di euro e l’Italia vale il 15% della produzione comunitaria. 
 
 

   
 

COMPARTO AGRITURISTICO 
 
Romagna – Anche il 2021 per gli agriturismi romagnoli, così come a livello regionale e nazionale, 
è stato un anno di corsa ad ostacoli, ma per rioroganizzarsi o organizzarsi al fine di accogliere i 
clienti. Fra parziali aperture, riaperture, cambi di orari e abitudini, gli agriturismi si sono impegnati 
e si impegnano per “esserci”. Fra gli esperti e addetti del settore c’è chi interpreta il 2021 come un 
anno zero, che dovrebbe essere servito per trovare la volontà di rimettersi in gioco, per ripartire con 
progetti e investimenti attrattivi per le imprese agrituristiche.   
In merito all’andamento delle imprese, dal punto di vista della consistenza numerica e del fatturato, 
i dati a cui si fa riferimento sono relativi al 2020 quindi definitivi sotto molti aspetti, rispetto a 
quelli previsionali affrontati nell’Annata Agraria dello scorso anno.  
In Romagna, alla fine del 2020, le strutture iscritte sono 522 (erano 488 nel 2019, +34 unità sul 
2019), con un numero maggiore di imprese iscritte concentrato nella provincia di Forlì-
Cesena (251, erano 240 nel 2019, +11 unità); sono 182 a Ravenna (erano 162 nel 2019, +20 
unità sul 2019) e 89 nel riminese (erano 86, +4 unità sul 2019).  
Le aziende attive in Romagna sono 395 (erano 391, + 4 unità rispetto allo stesso periodo del 
2019) così distribuite: Ravenna 138 (erano 132, +6 unità rispetto allo stesso periodo del 2019); 
Forlì-Cesena 186 (erano 185, +1 unità rispetto allo stesso periodo del 2019); Rimini 71 (erano 
74, -3 unità rispetto allo stesso periodo del 2019).  
 
Emilia-Romagna - Complessivamente, in regione, nel 2020 le aziende iscritte nell’elenco degli 
operatori agrituristici  (che comprendono sia aziende che hanno effettivamente attivato i loro servizi 
sia quelle che devono ancora iniziare formalmente l’attività), sono aumentate di ben 160 unità, 
segnando così un + 10,5%.  
Le aziende agrituristiche attive nel 2020 sono incrementate del 4% rispetto al 2019, con un 
aumento di 49 unità. La crescita maggiore è avvenuta nella provincia di Reggio Emilia con un 
aumento del 12%, seguita da Piacenza con +9%, Parma +6%. 
Il numero delle imprese agrituristiche operanti in Emilia-Romagna è aumentato anche per effetto 
del sostegno fornito dal bando del Psr, aperto a fine 2019 e concluso nell’autunno 2020, in seguito a 
diverse proroghe che hanno slittato i termini di presentazione delle domande a causa della pandemia 
da Covid-19. L’incremento dei servizi offerti e la maggiore resilienza evidenziata dalle imprese 
agrituristiche possono dunque rappresentare un elemento positivo nel recupero e nella 
diversificazione dell’intera offerta turistica regionale.  
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Un ulteriore dato positivo è rappresentato dalla flessione delle aziende che hanno cessato l’attività: 
il 27% in meno rispetto all’anno prima con un totale di 41 aziende cessate. La Provincia di Forlì-
Cesena ha visto il maggior numero di chiusure con 15 aziende (erano 11 nel 2019), sono 4 a 
Ravenna e 4 a Rimini (erano 5 in entrambe le province nel 2019), mentre la provincia di Piacenza 
non ha rilevato alcuna cessazione.  
 
Con riferimento alla multifunzionalità delle aziende agricole, nel 2020 sono state avviate le prime 
attività di enoturismo. Nella nostra regione, sono 11 le aziende che, malgrado la pandemia, hanno 
iniziato nel corso del 2020 a svolgere questa attività, localizzate nelle province di Modena, Bologna 
e Forlì-Cesena.  
Si tratta di una nuova attività, realizzata da aziende agricole che coltivano vite o producono vino, e 
che offrono la possibilità agli ospiti di visitare le loro vigne e cantine, conoscere gli strumenti di 
coltura e produzione, degustare ed acquistare il vino prodotto in azienda, partecipare ad attività 
dimostrative e didattiche legate alla produzione viti-vinicola e conoscere il vino nel luogo di 
produzione.  
 
In generale, soffermandoci sui servizi offerti, sono 322 le strutture nelle quali vengono proposti 
esclusivamente i pasti con un’incidenza pari al 26% circa delle aziende attive; sono 320 le strutture, 
pari al 26%, nelle quali è possibile solo dormire, mentre nel 40% dei casi, ossia 493 agriturismi, 
vengono offerti entrambi i servizi di ristorazione e pernottamento. In 74 aziende, pari a circa il 6% 
del totale, è possibile pernottare in agricampeggio. Le strutture agrituristiche offrono inoltre la 
possibilità di svolgere almeno una tra attività sportive, ricreative, culturali, didattiche, di 
ippoturismo, sociali ed educative. Gli ospiti degli agriturismi possono praticare attività sportive in 
540 aziende, attività ricreative in 622 strutture, in 496 agriturismi sono offerte attività culturali, in 
319 attività didattiche e in 41 è possibile praticare ippoturismo. In poco meno del 2% degli 
agriturismi si svolgono attività sociali ed educative. 
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In Emilia-Romagna sono oltre 1.200 le imprese agrituristiche che nel corso del 2020 hanno 
subito perdite rilevanti, ma hanno comunque mostrato una maggiore resilienza rispetto ad altri 
comparti del turismo regionale, in cui si è registrato un calo rilevante delle presenze negli esercizi 
alberghieri (-60%) e nei servizi extralberghieri (-35%). Negli agriturismi regionali, anche se le 
presenze sono scese a meno di 100mila (-40%), dato il calo notevole della componente straniera 
(oltre -60%), minore è stata la riduzione dei pernottamenti (-27%). I turisti che hanno 
soggiornato negli agriturismi emiliano-romagnoli nel corso del 2020 sono stati complessivamente 
98.867, in calo rispetto all’anno precedente del 40%. Rispetto al 2019, la diminuzione è 
rappresentata dal -34% di turisti italiani e dal -60% di turisti provenienti da altri paesi. La durata del 
soggiorno in agriturismo è stata di quasi 3 notti, è sostanzialmente invariata rispetto all’anno 
precedente. Gli italiani sono rimasti 266.411 notti mentre gli stranieri si sono trattenuti in totale 
52.346 notti. Pur rappresentando per numero di letti disponibili solo il 2,4% dell’intero comparto 
ricettivo turistico e il 6,4% del comparto extra-alberghiero, nel 2020 il calo delle presenze in 
agriturismo è stato significativo, ma inferiore rispetto alla media di tutte le strutture ricettive, per 
numero di turisti accolti.  
 
Nel 2020 l’Istat ha stimato per il settore turistico italiano una perdita di oltre 80 milioni di presenze 
turistiche e di oltre 9 miliardi di euro di spesa da parte di turisti stranieri (Istat 2020, Una stagione 

mancata: impatto del Covid-19 sul turismo). In questo contesto, l’indagine svolta dalla Rete Rurale 
Nazionale circa l’impatto delle restrizioni sugli agriturismi, dall’inizio della pandemia ha 
evidenziato una diminuzione dei ricavi complessivi derivanti dall’attività agricola e dalle 
attività connesse pari all’86%. La diminuzione dei ricavi per quasi un terzo delle imprese è stata 
superiore al 50% e per due terzi superiore al 30% (Stagione agrituristica 2020 – Impatto Covid-19).  
 
Le stime Ismea evidenziano, già nella primavera 2020, una perdita nazionale complessiva per il 
settore dell’agriturismo di circa 970 milioni di euro, pari al 65% del fatturato.  
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Per quanto riguarda gli aiuti e la promozione del settore agrituristico durante l’emergenza 
sanitaria da Covid-19, la Regione Emilia-Romagna, affiancandosi alle misure adottate dal 
Governo, ha stanziato circa 2,2 milioni di euro che sono serviti per sostenere 1.100 aziende del 
territorio regionale che hanno fatto richiesta e ottenuto l’erogazione di un contributo forfettario 
pari a 2mila euro per gli agriturismi e a mille euro per le fattorie didattiche.  
La Regione sostiene le imprese agrituristiche del territorio attraverso i fondi del Programma di 
sviluppo rurale 2014-2020. A questo proposito si è concluso lo scorso aprile il secondo bando per 
la multifunzionalità e lo sviluppo di attività turistiche e didattiche da oltre 7,1 milioni di euro: 
nonostante la crisi del settore turistico causata dalla pandemia sono state presentate un numero 
elevato di domande, per una richiesta complessiva di finanziamento ben oltre la disponibilità 
finanziaria del bando. Alla ristrutturazione e l’ampliamento di fabbricati rurali, la qualificazione di 
spazi aperti e l'acquisto di dotazioni e attrezzature sono andati in totale oltre 19 milioni di euro per il 
finanziamento di 147 progetti.  
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Cia-Agricoltori Italiani Romagna, Viale Rasi e Spinelli 160 - 47521 Cesena (FC) 
Tel +39 0547 26736 | Fax +39 0547 610290; e-mail cia.romagna@cia.it  

Cia - Agricoltori Italiani, con oltre 900mila iscritti è una delle maggiori organizzazioni agricole professionali Europee. 
Ha una presenza capillare sul territorio nazionale con sedi regionali, provinciali e zonali. Cia Romagna associa oltre 
18mila iscritti: di questi circa 6mila sono imprese. 35 le sedi distribuite nelle zone del forlivese-cesenate, del ravennate 
e del riminese. 
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